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TRINVTIÀ 

COMEDIA 

DI  M.  AGNOLO  FIRENZVÒLA 
FIORENTINO, 


IN  FIORENZA,  HD  XUX, 


M' L  SMO  MOLTO 

HONORATO  M,  MARCO 
ANTONIO  PASSERO, 


Oblilo  grande, che  io  ho 
con  efio  uot, gentili fùmo 
M.  Marc’ sMntonio, 
perii  infiniti  comodi  cr 
fauori,che  uoim’hauete 
fatto,finzahauermiuedutogiamai,  è  di 
tal  mamera  imprejjo  nel  mio  cor  e, che  ini 
e  per  fiarfì sèpre,  et  per firfii  ogni  di  nella 
memoria  mìa  piu  uiuo  et  maggiore,  S  onojl 
ritroudti  degli huontmi afiai,  cr  tutto  di 
fi  ne  ritraiamo  molti,  icguali predono  ami 
citta  delle  perfine  et  pr  e  finti  et  lontane p 
utile, che  e  fiine  fperano  ritrarreietp  efi= 
re  que fi  a  beniuoleza  mercenaria,  no  me * 
rita pur  di  chtamarjì amicitia, ne  di’ ej] ere 
filmata  punto,  Mlcum  altri  ci  fino ,  et  di 
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quefi  e* Inumerò  troppo  piu  grande  ch’io 
no  uipojjo  efpr intere ,  ipiali  amano  altrui 
p  piacere ,  che  della  pratica  qx  corner  ciò 
loro  traggonoiet  cojloro  macando  il  dilet 
1 0,0  la  cagioe  dì  quello,  si  nmagono  anch * 
eglino  di' amare, Eccita  terxajorte  d’ami 
citia,  &  quefa fi può  chiama  re  la  nera, 
guado  aleno  fi  muoue  adamare  chi  chejìat 
p  cagione  della  uirtù.Et  tale  amicitia  ha 
titolo  di  lodeuole  et  bone  fa ,  La  quale  p 
eferejondata  fu  f  abile  fondarne  to, qua= 
to  piu  inuecchia ,  tato  fi fà  piu  durabile  ZfX 
piufrma.Ora  s’io  uolesfi dire, che pme% 
“Zo  della  uirtù,  c’habbiate  in  me  dmojciu = 
to,uoi fiate fatto  mio  amico, troppo  prefi 
merei  dime fefjo,attnbuendomitemera = 
riameteql che  non  è  in  me  pure  in  ombra, 
non  che  in  effetto ,  Ma  uo  ben  dire  tanto 
aliati,  et  so  certisjìmo  di  poterlo  dire  col 
uero-fCbe  la  uirtù  e’lualore?chefi  ritroua 


in  noi,  ui  ha  fatto  inchinare  talmente  col 
pefìero  che  no  utftete [degnato  abbraccia 
re  con  l' affètto  dei  cor  uoflro  la  finta  del 
mio  nome  finitale  da  benigno  vèto  delt al¬ 
trui  cor  teff  relatioe  uèarriuato  agli  o= 
r ecciti.  Et  ha  tato potuto  Ihumanitd ,  cE è 
propria  dell’ animo  uoflro ?  che  hoggimai 
so  quattro  anijche  uoiùtrtuoffmete  epe - 
rado  et  co  parole  et  co  effetti ,  sèpre  haue 
te  pc urato  Putti miodtora  con  predicare 
Y ombra  di  fila  uirtù  che  ci  deurebbe  effe* 
re  j  et  bora  procaccinomi  la  beniuoleza 
di  molti  dlufìrisfmi  et  uirtuefisfimifigno 
ri dicotejlo  regno,  'Perche sdo  uolesff rin 
grati arui  dt  ciò  quato  uoi  apprejjodime 
meritate  io  conoff  o  che  troppo!  aurei  che 
fare:et forfè  uinoiereip  efer  uoinobilme 
te  mode  fio  et  gitile  ,P  afferò  duncp  fifla 
parte  cogratofilitiogl  quale  so  che  ut  fa 
carCyCome  ancho  Uideurd piacer  e,  che  io 


habbta fitto  qualche  memoria  delfobltgoi 
eh’ io  ui  tengo  filile  Fritture  altrui.  Face* 
doni  certo,  che  piu  uiuace  conto  n’ho  ferii 
to  al  Libro  dell’animo  mio  ,  il  quale  an* 
drò  tuttauia  rimettendo  hor  in  un  modo, 
hor  in  un’ altro  filile priuate  mie  compofl a 
tioni,  le  quali  ogni  diuo  publicandopiu  to 
dio  a fiodisfittione  de  gli  amici  Jìgnori 
miei,che  per  gloria,  o  fima  ch’ione  fieri 
al  nome  mt'oxhe  ben  fio  io,  come  di  poca  fila* 
magran  luceiio uiene. 'Piacciaui dump  ac 
cettare  amoreuolmente  la  Comedi  a  ch’io 
ui  mando,  0°  hauer  la  caraper  il  merito 
fino, per  rifi  etto  dell’, amicitia  nadir  a ♦ 
State  [ano.  .  X  11.  di  Febraio, 
M.  j D  X  L  I  X.  di  Fiorenza. 

Il  molto  uodlro  Lodouico 

JDomenichi  ; 


PROLOGO  DELL^T 


TRINVTIA, 

t 

J  O  V  acconciai  ^coji’cU a  hatieua  a  fare :  ey  montato 
ch’io  fui^  meni  nitrii  3  la.  s’ha  ancora  a  muoucrc  :  m 
inodo  che  s’io  uclfi  compire  il  uìaggio  s  e  bi fognò 
ch’io  ne  fccndcfii3&  menatimeli  a  mano:  eh’ è  fati 
pure  una  uergogna  a  un  mio  pari  :  che  non  fono  però 
un  fanciullo 3  a  uedermi  con  gli  [proni  in  mano,  me* 
narjì  dtetro  una  caualla .  infine  eU’c  una  baia^cme 
l’buomo  cauaìci  quefie  rozze*  *  bifogna  andare  a 
lor  modo  :  er  la  maggior  parte  delle  beftie ,  che  fi 
prefiano  a  uetturajon  rc&ìe  3  Infingarde ,  piene  di 
guidalefchi :  cr  non  ci  è  meglio  che  tener  fine  una  a 
fua  pcjhi  Ma  lifeiamo  andar  quefto,  per  non  ui  te 
nere  piu  a  difigio  ;  che  s’io  non  ui  dico  quel  ch’io  fon 
uenuto  a  fare ,  uoi  noi  faprejk  :  io  fon  uenuto  x  re* 
tarui  quella  Come  dia, che  uoi  afaettauote^che  ui  può 
dare  un  po  dt  ffajfo  :  che  poi  che  queiti  uoftn  in* 
nmorati  non  ue  l’hanno  faputo  fare  efsi  di  dami 
quefio  anno  un  poco  di  pajfatempo  ,  ne  d’una  Co* 
media ,  ne  d’una  Canzona  y  ne  di  cofa  che  da  ueder 
fa  fio  ue  ne  ho  procacciata  una:  che  s’eUa  non  fari 
befano  nuoua  a  modo  uo&rojiofiro  dano.Se  uoi  fi 
ceftc  l’anno  a  quefli  tiofiri  innamorati  tanti  fauorì9 
che  quando  e  urne  il  Carbonaie  c  brillajjèr  per  aU 
kgrezx;  e  figntrebbono  il  di  ogni  dodclo  p  fami® 
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por  U  notte  idi  contràrio  ogni  cofano  che  bel  piffe- 
rotto  :  eccichi  habbia  il  gabbione  per  metterueloi  io 
uolfi  dire  adunque  che  fognercbbono  la  notte  tutto 
quello  3ch*  e  credejfero ,  che  ui  fòjfe  grato  il  di  tante 
notte 3er  in  tanti  modi* quanto  uoì uolejk.  Ma  uoi 
fate  tanta  careflia  de  fatti  uoftri  3  eh3 è  una  morte. 
'Donne  mie  belle, chi  uuol  de  capretti  di  quefìo  tem- 
po\  bifogna  far  montare  le  capre  a  buon  bora *  Cofl 
no  dire  a  uoi;  fe  uoi  miete  delle  fejk ,  delle  liuree  y 
delle  Canzone  >  delle  Cómédie  tette  di  Carnouale , 
guadagndteucle  tutto  Vanno  con  lifguardi  y  con  le 
accoglienze ,  con  V andare  la  Quirefima  alle  P re- 
diche  ^a  ueffri  :  eh3 è  il  piu  bello  intrattenere  i  gio¬ 
itami,  che  di  tempo  ueruno;  che  ogni  di  fi  fa  ma  ue 
glia ,  cr  Ifejfo  due .  Or  fu  andate  quejh  Quarefì- 
tna  aUa  predica  ogni  mattina  3  e  il  di  anche  3  quan¬ 
do  fi  può:  er  non  lafciate  ne  perdonànza  ,  nettaz 
zone:  che  Dio  ui  benedica  .[Ma  guardategli  tal* 
uolta  un  po  fottecchi  Jche  la  fuocera  non  fe  natieg* 
ga  :  &  tornate  Vanno  in  terreno  a  buon* botta: 
non  appettate  Luglio:  che  non  fi  falena  anticamente 
pajfar  mai  calendi  di  Maggio:  &  f attui  tal  uolta 
èie  fineftre  a  uedere  chi  è  «.  Oh  una  xofa  mi  s3era 
[cordatacele  importa  unbuondato:  non  lafciate  d3an 
dare  al  palco  il  di  di  cenere  :  che  ui  è  un  gran  perdo 
no  :  che  è  una  gran  uergogna  d3hauer  difmejjo  tutte 
le  Sitane  ufanze  de  uojtri  antichi .  Voi  mmarauiglia 
te  poi,fe  quejli  giouam  diuentanò  ttitichi fe  M» 
bommedìo  ?  adira  ;  O*  fc  uy  internai  poiché  ’mque 


f 

fti  tempi  uoi  non  bautte  uno  intrattenimento  al  moti 
do.  Se  uoi  farete  il  debito  ucjiro ,  il  uoftro  Signor 
re  p  fudpieùyZr  mifericordia  infonderà  ne  cuor  kr 
di  trouare  ogni  di  cento  badaluchi yper  trafiullaruL 
Sapete  uoi  quel  che  mi  diana  Vauola  mia  quando  io 
tra  piccolo ^ob  Vera  la  buona  dona:  la  mi  diceuafan 
dui  mio  fa  piacere  a  ognun  di  quel  che  non  ti  colla : 
che  chi  piacer  fa  giacer  riccue.  Benfatti  la  diceva  il 
nero:  Ma  noi  non  habbiam  già  guardato  a  queflo j 
i  quali  fenza  hauere  hauuto  da  uoi  in  tutto  quefl’an 
no  tato  fauore,cbe  noi  cene  jìamo  potuti  andare  ima 
fera  a  letto  contenti  $  habbiam  procacciato  di  farui 
èia  fera  quejla  Comedia:  la  quale  noi  habbiam  con * 
dotta  in  mànco  di  otto  di:  Et  perche  hierfera  mig¬ 
liarla  noi  perdemmo  la  copiai  mi  bifognò  quejla  mat 
tina  di  buon’hora  andare  a  Firenze  in  per  fonala  far 
mene  dar  un’altra  a  Frati  di  Santa  Maria  NoueUa: 
e*r  fono  armato  hor’hora  tutto  trafilato:  &  emmi 
cafcatx  mezza  per  la  uia  :  fi  che  fi  la  farà  piccola  , 
habbiate  partenza. Et  perche  io  uoleua andare  a  ca * 
fa  a  mutarmi  una  Camicia  finnanzi  ch’io  uenifii  qui  : 

E  pche  mifu  detto  ch'io  uenifsi  fubito:che  uoi  fiatiate 
adifagiofifan  uenuto  fenza  ripofarmipun  c  puro:  che 
lo  fiancar  mi  fi  di  quella  rozza  fatto  fi  flato  cagione  « 
d’ogni  male.  Voi  [ape teghe  gli  argomenti  fon  mol 
to  atti  ad  allargare  il  buco  deU’orecchio  dillo  intcUet 
to  :  fi  che  piu  facilmente  tutta  ld  matteria  della  fauo 
la  penetri gnzi  come  dire  ui  fdruaoli  dentro:  &  tut 
ti  1  buon  poeti ,  0  uolete  antichi ,  0  uolete  moderni. 


er  muffirne  quei  c’hanno  qualche  polfo  di  poefa  9 
tifarono  quefto  mezzo  a  ficcami  ben  là  co  fa  dientro 
Adentro,  Però  io  erd  uenuto  d  farui  il  bifogno:  per* 
che  quefa  facenda  uolendola  mandare  con  gli  ordini 
s'ajpettaua  a  me:  ma  io  fon  tato  (tracco, che  io  farei 
male  urne  3et  poco  piacere  a  uoi.  Però  noi  farete  per 
bora  fenza  argomento ,  perdonando  quejlo  difètto 
dia  franchezza  mia  .  Or  fu  a  Dio  :  io  mi  no  in  tan * 
to  a  caiiare  gli  tìntali 3zr  a  pofar  gli /proni, 

ihterlocvtori della 

TRIN  VTlAv 

Giouanni  gioirne  ^marito  della  Lucretid, 

Golpe  fuo  fruitore, 

Vguccme  gìouèie  inamarito  filetto  della  Lucretià 
Dormi  fuo  fruitore, 

Punita  fruu  di  mona  violante  uedouu » 

Mona  Violante  uedouu  fui  padrona, 

Mejfr  Reuma  Dottore  fiocco» 

Torma, 

beni  [erta  d’ Ale/fmdro» 
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LA  TRINVTIA 

COMEDI  A. 

ATTO  PRIMO  SCENA 
PRIMA, 

Giouanni  innamorato.  Golpe 
Juo  Jeruo , 

mf 

T  *  , 

I  A  tinti  uoglia ,  che  io  ne  ho^mi  fa  duro  al  crederlo * 
Gel  Voi  lo  credete  pur  troppo  :  ma  i  nó*l  credo  già  io  i 
e r  metterti  la  te  fiacche  non  ne  farà  nulla * 

Gl  Come ,  m'ha  pur  mandato  a  dir  per  la  ferra  3 
che  io  gli  naia  a  parlare  sla  fera  a  ogni  modo  aperto 
fa  ch'importa :  che  credi  tu  che  lauoglia ? 

Gol  Da  coitilo  infuori  ogn*  altra  co  fa* 

Gio>  Che  cofa  potrebb'eUa  mai  uolerct 
Gol  O  che  potrebbe  uoler,  potrebbe  voler  uoi ,  dr  Ciò 
Ui  dicefi  .ch'io  ne  foquaìcofa^che  dtrefe ^hclauuol 
uoi  la  mona  Smeria  :  noi  no  la  conofeete :  e  uifo  dire 
che  per  una  compiuta  femmina  l'é  d'ejfi  * 

Gìo,  Di  grada  non  ne  dir  male/c  non  per  altro  ;  perche’ 
l'é  madre  di  quanto  ben  io  ho . 

Gol  Madre ,  mi  piacque  :  veglio  che  uoi  mi  diate  ad  inte 
derc  altro  7 1  giucherei  la  uùa  contro  a  un  morfo  di 
berlingozzo)  che  non  ha  far  nulla  /eco* 


ATTO 


Gìo.  E  perche? 

Gol  Perche  ^perche  fi  * 

Ghr  In  fu  che  la  fondi  ? 

Gol  in  fu  che  la  fondo  9  feudi  uokte  [aperto  i  nel  diro ♦ 

Gio.t  D  i  gratin,  fc  Ve  cofichabbia  fondamento  fii  fu . 

Gol  Pochi  di  poi  che  noi  uenìmmo  in  quefla  terra  ■  come 
ui  fi  può  ricordare ^noi  andammo  la  mattina  della  do 
m  di  Settembre  alla  quercia ,  er  quddo  noi  fummo 
fui  prato ,  rifeontrmmo  quefta  che  uoi  miete  >  che 
fia  ma4 re  della  Angelica  * 

Gio>  Troppo  ti  fe  fati  o  da  lunga  fiu  mi  fé  gii  cominciato 
a  usnir  a  noia  * 

Gol ♦  Di  gratta  hahbiàtè  un  po  di  potenza,  &  làfciate * 
mi  finire  ,fe  uoi  potete  però ,  &  uedrete ,  che  io  no 
mi  muouo  a  muto. 

Gol  Or  fu  ben  tira  innanzi 

Gol  Mentre  che  uoi  eri  tra  quelle  botteghe ,  erfaceui  il 
il  giorno  teli3  Angelica  fio  finti  che  mona  Violante 
chiamò  laferua ,  er  k  dijfe  :  conofci  tu  quel  giouane 
che  in  tutto  hoggi  non  ha  mai leuat3  occhi  d’adoffo  al 
V  Angelica  falla  fi  che  glie  un  bel  gioirne:  inaila  mi 
glior  gratti  che  m3ha:  la  gli  riffa  fesche  non  ui  co* 
nofceuajna  che  fe  la  uoUtìa  intenderebbe\chi  uoi  fuf 
fe  :  crftnzd  dir  altro  refto  cofi  un  pochette  diruto 
a  bdìa  pofìa . 

€fo*  Et  poi  chefeguif 

Gol  AWhora  io  che  fu  fe  ue  ne  ricorda,  quando  uoi  mi 
fmarrifie  mi  mefsi  andare  levo  dritto  3per  uederedo 
ue  la  co  fa  haueua  a  riufeire ♦ 
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PRIMO 

Gio.  Molto ,  er  t/oncfc  fttfcifuc  tanta  curiofiti  ? 

Coi  Perche  io  mi  accorfi ,  di  quel  che  poi  è  auuenuto 3  che 
uoi  umnmor  erefte  di  qucpa  fanciulla  fella  bella, alle 
mai  d3una  uedoua  ;  uoi  gtcuane ,  e  sfacccndatoitiel- 
lo  dello*  Voi  fapete  come  fi  dice .  alla  qualcofa  uolett 
do  io  porgere y come  è  debito  mio,  tutti  gli  aiuti  }che 

10  potcua  :  pcnfai  come  indoumo 3  che  quella  curiofiù 
fuffe  molto  al  prcpcfito* 

Ciò.  Va  poi  e  di ,  che  copui  non  h abbia  tal  uolta  del  prò* 
uido  uiro ,  er  di  qucpa  tua  curiofità ,  che  ne  nacqui 

Gol*  Nacque ,  che  la  la  dimando  di  ppi^  chi  le  pareua  piu 
bello }o  uoi  o  V  guccione , 

Gio.  Et  ella ,  che  njfiofci 

Golf  ÌDijfcyche  ui  conofceua  poco  vantaggio  :  pur  che  noi 

11  hmui  un  certo  che  di  miglior  cotale:  perche  ella 
foggiurtfe/  mi  piace  piu  affai  ;  er  non  fo  che  altro , 
le  faueUauan  fotto  boce  3  pi  r  fecondo  che  io  potetti 
vedere  uoi  le  andaui  molto  a  pelo. 

Gio,  Et  per  quepa  ragione  Ju  penfiche  la  uoglia  me  per 
fe  5  er  che  per  quefio  la  mi  habbia  fatto  chiamare  ? 

Gol.  Ehimci ,  fiate  addire,  fe  uoi  volete  :  che  hor  ne  uie 
ne  il  buono ,  dico  che  per  qmfto  io  mi  acccfai  alla 
fante  ;  er  la  dimandai  ycome  h aveva  nome  lafanciul 
ia.&  mi  nffio fesche  l  haucua  nome Lucretia.  Io  che 
Vhaueua  [entità  chiamare  altrimenti 5er  da  loro  er 
da  Vguccione,  difsi  come  Lucre  tia  t  Mora  la  fan* 
te  ramedutafi  ,uh  i  fono  una  [memorata ,  Angelica 
uolfi  dire:  ma  tant’é.  e  dona3 ella,  foggimi fs’ic da  afa 
fuajiftofe  cUa,  quafi  ridendo ,  er  la  madre  feguitx t 


ATTO 

perche  dia  pur  ridendo ,  ragioneuolmente  dondoli 
madre  fonerebbe  effir  U* figlia: mi queffa  uolti  no 
è  nero  quefb  :  perche  una  è  d3un  luogo ,  &  V altri 
d3 uti altro di  poi  dccortajì  dcìl3crror  diffeyche  td 
to  runa  quanto  ls 'altra  eran  $xncfì,&  pur  ghigni 
ita:  E3nfu  qucfio  ragionamento  mi  domandò  chiuoi 
cri^qud  che  uojifaceui  a  Viterbo ,  &  moti  altre  co * 
fesche  f arieti  lunghe  a  raccontarle , 

Ciò,  Hai  tu  anco  finito  quejìo  tuo  ragionamento  fenza 
conclufìond 

Gol  Adeffo}non  dubitate  :  ecc  mi  alla  calaia.  AUhora  pi 
tram  io  mi  allacciai  la  giornea ,  cr  le  disfi  mille  ben 
di  noi:*  anta  che  noi  facemmo  un  parentado:  Si  che 
io  le  canai  di  bocca  tutta  la  trama 3  che  io  ui  contai 
poco  fa  di  Vguccione ,  er  che  la  buona  ucdoua  uc¬ 
cella  per  la  fua  pentola ♦  hor  ecco  conto  ogni  co  fa, 
Gio  Che  m3 importa  quejìo  a  meo  in  un  modo,  o  in  un 
altro  fame  bajlache  dm  er  due  facciati  quattro  ydie 
mi  i3  Angelica  per  moglie, &  poi  uccelli  chi  le  pare* 
Gol,  Importa  che  quel  che  altri  uuol  p  rfey  lo  da  mal  uo 
lentieri  al  compagno  :  e  noe  piu3l  tipo  de  goffi. Ba- 
jla  ctiio  credo  a  cèto  p  x,  che  la  fiuogUa  cauarqual 
che  uoghuzza  conejfo  noi:  eli3 è  affai  ben  frefcay 
giouane  :  non  è  bruti  \  la  noti  ha  huomini  in  cafa  » 
una  firua  che  nacque  omegi3  A  fini  ricca],  agiata ,cr 
con. pachi  penlìeri  ;  credete  che  la  fi  uoglia  tiare 
a  denti  ficchi,  non  io  p enfiate* 
c  io*  A  fua  pbfìa  y  io  la  credo  a  mìo  modo  :  &  tu  la  di  - 
m  d  tuo , 


Gol.  Ma  ditemi  un  poco ,  non  mi  haueui  uoi  detto  ^che  in 
Pifa  toglicfte  già  per  moglie  una  fonila  d’Vguc* 
cioneì 

Gio.  Haueua ,  ma  che  uiene  a  dir  quello? non  fai  tu  che  fe 
riè  tanto  cerco ,  poi  che  noi  ci  fuggimmo  di  Pifa}che 
ognun  di  noi  syè  rifoluto  che  la  fta  morta ?  che  fe  U 
fujfe  uiuajo  notimi  andrei  adeffo  rompendo  il  capo 
per  qucjldy  &  no  che  tu  fappi  un  altra  co  falche  fe 
V Angelica  non  fujfe  Sanefe ,  er  noti  hauefie  madre: 
io  direi  certi  fimo  che  la  fujfe  la  donna  mia3et  uotti 
dir  piu  la ,  che  io  non  me  ne  fono  innamorato  per 
alerò :  feno  perche  la  famiglia  tutta  :  ma  uedi  un  po 
co  Golpe  fe  tu  potefsi  trarre  mente:  che  con  cotefto 
tuo  difeorfo  tu  mi  hai  meffo  il  ccrucUo  a  partito. 

Gol  Padrone  lafciatenc  il  pcn  fiero  a  me ,  ch'io  non  ho  ma 
co  a  cuore  le  cofeuofère ;  che  uoi  ftcjfo: 

Gio.’  E  afta  :  feguìta  poi  che  tu  hai  cominciato  fa  chel 

fine  lodi  il  tutto * 

Gol  Vedi  come  ual  mondo fi  or  che  ccjhi  è  innamorato 
di  cofki  ;  e  uuol  che  la  famigli  la  moglie ,  i  uc  che  mi 
fia  tagliato  quefto  collo  fe  con  manco  fatica  che  no 
è  far  mutar  di  prcpofitouna  donna  jo  non  h  faccf* 
fi  direbbe  le  d'ejja  refoluto  :  ma  ecco  Vguccione  che 
ha  feco  quella  buona  perfona  del  fuo garzone.  Io 
uogho  tirarmi  da  banda , per  intendere  quel  che  dico 
no  :  qui  non  pcm’io  che  mi  veggano. 


SCENA  SECONDAR 

]/guccione ,<&  Dormi  suo  scr^ 


O  Colite  l’ho  io  aro .  copi  fi  fa  :  egli  {ti  molto  bene  4 
Giotwmi  il  traditore  fi  credenti,  tomi  Iti  preda  3  la 
quale  tanto  topo  fajo  ho  feguiiata  coi  feugi  de  miei 
penfìeri  ,  ma  e  non  li  è  uemto  fatto  :  chi  ho  hauuto 
ancor  io  un  buon  leuriere  3  €?  migioua  che  fi  tro¬ 
verà  pur  ingannato f 

Do,  Padroncino  dite  quattro :  fe  uoi  no  haucte  nel  ficco, 
Vguc ,  O  perche  ?  che  dubbio  céf  nonfai  tu  che  mona  Vio 
tante  mi  ha  fatto  intendere  per  la  fante ,  eh1  i  uadU 
ila  fera  a  cafa  fuarche  ogni  cofa  è  fatto  t 
Gol  Et  che  fi  che  quefh  uer fiera  uorra  pigliar  due  faue 
con  una  colomba  3  c  che  fi  3  ch’i  feopriro  qualche  ' 
bcUticojk » 

Do,  Sì  fi  correte  la  prefto ,  accioche  uoi  non  ni  facciate 
affrettare  :  e  uifarà  il  notaio  :  el3hauera  compero  ia 
0  nello,  faran  ordinate  le  nozze  3che  ne  uadi ,  che 
uoi  mintitelo  {frettale  per  la  uia  3  chyanda  cor  la 
mifura  de  confètti .  Eh  padron  mio  5  non  ui  lafciate 
troppo  ir  affrontar  e  alla  nolenti,  adagio,  ci  è  ancor 
di  ma  pafsi.  Cofki  ui  uccella  :  perche  la  uorrebbe  pi 
gliar  uoi  :  ma  fe  uoi  faccfk  a  mio  modo3  uoi  ucceU 
Ìcrefìc  bai  lei  per  pigliar  lei, 

E  come  farefli  ? 

£0,  Vani,  come  non  farete  uoi* 


Sete 


P  R  I  M  O  9 

V*  Se  le  cofa  ài  firt  i  la  farò  forfè  anebor  io3di  fu * 

Do*  N on  u' andrei,  faremene  beffe ,  f drenti  br mure, 

V»  Buono  per  Dio  ?  er  queflo  perche  ? 

Dof  Percfce  le  due  non  fanno  tre.i  uo  che  mi  fìa  fritto  il  fi 
gato3fela  non  ha  una  fimil' trama  alle  man  con  Gio * 
ninni,  io  fo  quel  ch'io  mifo ,  e rboueduto  quel  ch'io 
m'habbia » 

Go»  Co/ì  /e  wenga canchero  alla  poltronite  diauol'di 
penfìero  e'I  fuo ♦ 

Do»  dwenfe  quel  ch'io  u'ho  detto  piu  udite, che  l'uc 

cella  a  dar  uoi  a  fe,er  non  all'  Angelica,  che  io  la  co* 
nofeo  tanto  caritatiua>che  li  ne  paffa  madona  Agno 
la,ma  quando  la  ue  la  uoleffe  dare  mille  mite ,  che  ne 
miete  uoi  farete  uoi  miete  habitare  qui  in  Viterbo , 
o  no  marni  non  cihauete  afa  par' a  me,fe  uoi  ci  uo 
leu  h  abitar, per  effer  afai  buona  terra,in  fu  la  tira* 
da  Romana^  commoda  al  uofìro  befliame,euna » 

io »  Diami  che  tocchin  duo  parole  della  fine, ma  piu, dite 
l'ultima  canchero  ut  uenga * 

3o,  Volendo  uoi  pur  torre  donat  i  meglio  potete  mi  pi 
gliare,&piu  a  propofito  uoftro,che  ma  liquefa  ter 
ra,  fiotto  il  cui  caldo  uoi  pos/ìatefare  le  faccende  uo * 
(ire  con  piu  ripucatione ,  che  quando  pur  un  mi  uo * 
lefe  far  difyiacerc,  habbiate  doue  ricorrere,  w  fòr * 
feche  ui  manca  partito  hon&r ernie,  Alesfandro  Ama 
dori, ha  fatto  ta  fare  piu  uolte  cofì  dalla  fungaie  mi 
miete  la  firocchia,cheper  effer  mi  fòreftiero  e  sba * 
dito  della  terra  mftr  acquandola  toglie  s fi  j<oi  harefli 
piu  di  uinticmquef oìdi  per  lìra,&* {euoimkih  dire 
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il  nero,  direfti  &  confifferefti  anchora  3.  che  Ve  piu 
Bella  che  quejk t  uojira  Angelica*  v. 

V*  Dormii  il  tuo  difcorfo  non  mi  iffidce  y  er  conofco 
quel  che  tu  di  cofi  ben  come  te,  er meglio ,  er  bocci 
penfatopiu  mlte,ma  finalmete  io  fon  rifdutogìufla 
trda  pofpiid’hauercojki  per  molte  cagioni  xt  per  dir 
quella  e  piu  beìla3tufai  che  no  e  belìo  quel  eh’ é  bello, 
ma  quel  che  piace  infine  cojìeiha  un  certo  no  so  che 
di  gwtto.ch’i  no  mi  poffofatiare  di  guardarla  ne  mai 
ad  altro  penfo  ne  di  ne  notte  che  a  lei  ,  ma  pur  quaio 
io  noie  uolesfi bene >cbe gnme  uoglio  quàto  ione  ho9 
er  quadola  non  mi  piacefiejt  no  mi  andasfe  a  sugne 
et  no  mi parejfe  btUa,che  mi  parebellisfimayet  me  ne 
contenterei  pur  troppo ,  io  la  uoglio  per  dijfetto  di 
GÌQum3cr  per  mcfirargli  Ferver  suo,che  ccnofcen 
do  l’amicìtia  ch’era  tra  noi,e’l  paretaio  che  ci  fu  già 
rio  doueua  uenimi  adeffo  aimilupparmi  la  Spagna* 
GOf  Buon  prò  ci  faccia ,  alla  barba  tua  patrone  ,  ma  l’ho 
paura  che  cofiui  non  faccia  il  conto  fenza  l’bejk  que 
fio  tratto  ♦ 

MtV*M a  l’uo  he  che  tu  fappia  quefto  che  fe  io  hauesfimai 
a  pigliare  altra  dona xhel3  Angelicale  io  no  terrei 
mai  altroché  la  forella  d3 AkftiJro  }md  che  accade  ra 
gionar  di  qucfto  ife  fbxfcra  io  mi  ho  atremr  con  lei ? 
GOf  P ian  barbar  ,adagio  a  ma3pasfiyoh  eie  anchor  da  far 
tato, di jfe  coluiyche  firraua  l’ocche , 

Do*  Adunque  poi  che  la  cofit  e  tato  innari  . ,glw  bene  ch’i  co 
minci  a  metter  in  ordine  la  cafa,  ma  e  bifognafar  fe 
gmamente3chc  Giouani  non  lo  sappia » 


io 


PRIMO 

V*  Anzi  uo  chefia'l  primo ,  il  traditore* 

Co*  Cb,ob,ohy  Dìo  mi  benedica }et  accrefcami  meditici* 
Do*  O byoh)  il  Colpe  patrone 3  cheto, che  fe  cojtui  lo  fay 
ognicofa  e  guafa^che  rouinerebbe  il  Paradifo  3o_Gol 
pc  troia  ebe  fi  fa  ?  donde  fi  uicneì 
Go.  Dd  cafix  della  mia  P  ureUa.  che  i’ho  trottata  tutta  fot* 
to  fopra ,er  do1  gonfi  di  noi  a  ciclo ,  er  bano  ragione 
in  ucritffc  ghè  uer  quel  che  dicono * 

V ♦  0;  perche  ?  eh3 e  fato  ? 

Go*  Come  perche  ì  le  u3afpettmnyquefa  fera  a  cenici 
haueuati  me  fio  in  ordine  ogni  cofacr  uoi  bauctc  acce 
nato  in  coppe,ct  dato  in  bufoni.  (  tedo  io* 

V.*  Varia  chiarore  uuotu  dire  in  tutto  in  tutto  :'t3no  tyin 
Co*  Non  mintcdete  f  sy  intède  te  bene  .ma  uoi  fate  le  uifa , 
fiate  mal  sordo  /to  baucte  uoi  tolto  per  dona  la  firoc 
cbia  d3Alcf[andrc  *fe  ben  uoi  Phaucte  fatta  fegreta * 
mete, e  glie  fiato  detto  ogni  cofa.Madona  Violate  e3n 
coUoraJa  pcucra  Angelica  piagne  fin  fino  alla  P  urtila 
difperata^&r  mal3 conteta ,er  ogni  cofa  ua  fezopra * 
V*  Oh  me, et  chi  ha  trouata  quefìa  baiaci  tu  dadoucro i 
Do*  Eh  Golpe  Golpe ;  tufarefh  il  meglio  attendere  a  altro, 
tu  sai  pur  che  noi  ci  corniciamo . 

Go.  Qucfa  e  un  giuoco  di  poche  trucie  a  chiaritene 3  di 
bel  patio  ua  dimandane  la  Purclla,  eé?  vedrai  [efori 
nero  tr lieti  dire  un  pajfo  piu  la, or  fu ,  che  poi  che 
M adona  violante  ha  ueduto d3 efitre uccellata 3  lalha 
madata  ai  offerire  al  padron  mìo, et  eglìlha  accettata 
fi  che  i3  so  tutto  in  [accede  ,et  affogo, et  do  ordine  tutta 
uìa  etfe  miriofaceftenoze  anche  uoi,  io  direi 3  uenitc 
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«He  uojhrt  ognuno  goda.aDio,che  mi minali  tetti 
po,cr  auanzanmi  le  parole . 

V*  Domi  mio  tu  odi3  ì  fon  fi  /grattato,  che  fari  uero 
pur  troppo. 

Do*  O,  e  ue  la  pareua  hauer  poco  fa  nel  borfeUino ,  eh  e 
non  fi  uuoF credere  cofi  ogni  cofa  no ,chel  Golpe  e  una 
golpe  3er  di  quelle  uecchie,zr  non  farebbe  granfat = 
tocche  quella  fujfe  una  girandola  ordinata  da  lui  per 
guaflare, 

V,  Come  faremo  adunque  a  chiarirci  ? 

Do,  Patrone  fiate  di  buon9  animo  fi  Dormi  no  dorme  fem 
pre  no. io  andrò  atrouar  la  PureUa,&  infirmerom* 
mi  dalei  (Fogni  cofa, qual  cofa  farò  io,  innanzi  ch9i 
doma . 

V*  Et  fe  fuffe  uerofioue  mi  trouerò  io  f  che  partito  ha 

tffer  II  mio  tho  io  a  perdere  la  piu  cara  cofa  che  Va 
nimo  mio  dejìdera  d3hauere  ?  ho  io  ad  efer  fgarato 
dal  maggior  inimico  ch9i  habbia  ? 

Do,  N on  dubitate ,  patrone ,  a  ogni  cofa  e  riparo  fuor 
eh9 a  la  morte ♦ 

V,  Et  che  riparo  può  ejfer  qui,fe  la  Iha  promefa  a  Gio 
uanni  ? 

Do,  M  ancheranno  e9  ripari,  far  fi  senza  moglie ,  o  tome 
un'altra , 

V,  te  fon  delle  tue,  troppo  farebbe  duro,  lo  par  fen* 

za  V Angelica, 

Do,  Pur  ue  lo  fentite,  duro  è  a  far  fenza  moglie ,  credoV 
io,  noi  hauete  mille  ragioni ,  ma  anche  a  quefto  e  ri* 
medio  ♦ 


ir 


PRIMO 

V*  Troppo  mi  par  graue  3  folamente  al  penfarui ,  er 
troppo  mi  cuoce. pouero,  fuenturato,  fe  cojìe.tu  no 
ri/pondi  ^Dormiti  ueggo  ben  io  che  tu  no  mel  credi » 

Dof  Perche  uolete  noi  cofi  ch’i  ui  creda? flètè  uoi  il  quin  - 
toeuangelifb  ?  ma  lasfìamo  andar  le  burle,  patrone , 
non  ui  diffidate  de  cafi  miei  3  er  tenete  per  férmo , 
che  come  io  mi  farò  chiarito  del  tutto  3  io  ci  pigliarò 
tutti  quelli  opportuni  rimedij,cheio  penfarò,che  fac 
cianca  proposto,  &  uoglio  andare  uiaadeffo3  che  no 
c  da  mettere  tempo  inmezo.ajfettatemi  fu  la piaza 
di  Santo  Stefano 3  che  io  ui  uerrò  a  ragguagliare 
del  tutto  ♦. 

Vf  Dormi  mio3  di  grada  fa  che  io  ti  fìa  raccomandato , 
non  perder  tempo  „ 

Do,  Non  mancherò  di  niente  ui  dico3andate  alle  faccende 
uoflre3  egliè  già  preffo  a  uno  anno, cheque  fio  mio  pa 
trone  non  mi  ha  mai  lafciato  hauer  un3hora  di  bene, 
fempre  intendi,ripara,torna  uieni  affetta,  er  ua .  io 
per  me  non  conofco  il  maggiore  infèrno  per  un  fer * 
ultore ^chefbre  con  un  patrone  innamorato,  er  hor 
chyi  penfaua  que&idi  ripofarmi,e  fi  trae  per  dado, io 
ne  feci  gran  fifh  quando  Giouanni  armò  in  qucfh 
•  terra  3per  ejf ir  amico  del  patrone  3e  riè  fucceffo  il  co 
trario, che  per  efierfi  anchor  egli  innamorato  dique 
fh  Angelica  la  bella  3  le  fatiche  fon  raddoppiate  .  or 
fu  patienza3a  ripari, quanto  ben  eie,  ch’i  fon  figura , 
che  caccio  per  natura i  crnon  mi  par  fatica  niente , 
er  per  dirne  il  uero3io  fono  in  cafa  mia,quando  i  fo¬ 
no  in  fimil  trauagh.  et  farei  morto,  fc  fujfe  altrimeti, 

B  iij 


ATTO 


a1  che  Vedo  mi  fi  mangiale,  egliè  forza  che  io  m » 
dia  aguzare  i  miei  fèrruzzi- andrò,  dimanderò ,  pe- 
ferò  guafierò, riparerò  }dirò  male,qual  cofa  farò  io , 
er  benché  io  habbia  a  far  con  una  Golpe,  anche  deh 
le  Golpi  fi  pigliatilo  fe  ben  ho  nome  lipomi  fi  no 
domo  al  fuoco  5  hia  ancor  egli  in  fide  ficheti i  (io  in 
fuUe  mìe  „ 


c 4TTO  SECONDO ; 


OSCENA  prima, 

Golpe,  0°  P tirella 


IO  Ho  di  già  ffarfa  la  cofa  per  tutto  Viterbo ,  z? 
garbuglio  fa  ptmalì  fanti  ♦  D iauoVche  non  uetigct 
a  gliocchi  di  quelle  donne  .come  le  lo  faprannoy  cof 
fi  molleranno  tutte  al  padron  mìo ,  come  i’fon  qui 
tede  bifogna  eoe  io  trucui  la  Panili,  c  cb’i  l’ambe * 
chcn  a  mio  modo  er  poi  ogni  cofa  e  acconcùtoh  la 
lupa  e  mUdfauola^eccola  qua  apunto  per  mìa  fi3af-  ' 
fontar  la  uoglio.non  perdiam’ tempo,  buondì  Panila 
io  ho  caro  d'hauerti  trouata  buona  cofa  :  d’he  dimmi 
di  grada ,  la  tua  patrona  che  penjìer  fa  ella  in  nero 
in  nero  ?  modella  dar  duo  mariti  alla  figliola* 

PUt  Vh,  che  Dìo  tei' per  doni  tome  duo  mariti  fedi  v/ha* 
va  affai  d’uno* 
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Go.  Duo  miriti  fìstio  affienate  uri  il  mio  padrone  flafera* 
Pm*  Si  affettiamo  jnu  che  uuoi  tu  dir  per  quefto  t 
Got  E  Vguccione  e ,  que  pars  ejl  ?  a  che  fine  uiene  egli  t 
P tir  Odi  tu y  tu  di  ben  il  uero  3  [augurata  me,  i  non  me 
ne  ricordaua  ♦ 

Go>  A  dunque  che  baie  fon  quelle ,  che  ucceUamentv.et 
forfè  che  non  e  pieno  tutto  Viterbo 3  che  cgniun 

non  dice  la  fua.ma  e  ce  ne  una  piu  belliche  Vguccio 
ne  ctccorgcndofi  dxeffer  leuató  a  cauaìlo3ha  fatto  co * 
me  fatuo 3  che  s’è  procacciato ,er  uà  quefiafera  a  m 
palmare  la  sorella  d9Ahf  andrò  A  madori > 

P u*  D7;e  di  il  uero,  er  cb’i  te  l9ha  detto ? 

GOt  Chi  me  Vha  detto  dice ,  non  t9ho  t detto  che  fe  ne  par 
la  per  tutto  fu  perle  piazze dicefi  fin9  nel  barbio 
ri,zr  non  manca  fe  nonché  uengaa  gliorecchi  delpa 
dron  mio,cr  che  ànch3 egli  non  faccia  qualche  pazia3 
CT  che  nonne  nafea  qualche  fcandolo  d  imporr 
tanza * 

P«f  E h  tu  uuo  la  baia  3  le  scn  'delle  tue  :  e  mi  dijfe  pur 
che  uernbbe  a  ogni  modo ,  tu  di  che  n9ha  im  - 
palmata  un9  altra:  a  que  fio  modo  tm3harebbe  det~ 
to  le  bugie  ♦ 

Go,  Belca/o  certo ,  grande  incoueniente  a  dir  ma  bugia 
per  acconciare  un  suo  fatto* 

P u.  Vmbe ,  che  ti  parrebbe  da  far  qui? 

Gtt>  Auui far  ne  la  padrona,  cr  far  tofio  » 

P u*  Et  poix9hd  eUa  a  fare  ? 

Got  Lafciarne  il  penfiero  alla,  pagare  il  debitore*  tal * 
nefandi  kit 
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Fu,  Tu  di  il  uer%ch*i  u*ha  penfar  uf pendutiti  co  Dio, 
cb’i  me  ne  uo  ire  a  cafri  a  dirgnene ,  innanzi  chi  me 
lofdimemichi.naffl^  i  non  fo  doue  i  mi  babbia  il  ca¬ 
po  y  ne  doue  mi  ringirare,quefta  mia  padrona  fareb- 
he  il  meglio ,  uh,  eccola ,  qua  lafciamela  turare * 

SCENA  SECONDA* 

JMadona  Titolante  uedoua,  Qy'Pu: 
rella.  fuu  jìntc , 

IVIvewtf  P  tiretti,  i’nott  ci  fure’md  tortiti* ,  tu  non  h* 
mai  fretta  <. 

P th  Si  muouiti  il  fratte  potere  i’ho  tronche  le  gambe'per 

le  male  nouelle ,  che  ci  sono  ♦. 

Mt Domine  adiutaci ,  che  nouelle  ? 

Fu  *  Trijk  quanto  le  poffono  * 

MfU>  Et  che  cofa  dèi 

P  u,  O  padrona  le  so  cattine  ,uh3fignore /peccati  nojlru 

M.u>  Becche  flato,  che  nouelle  son  quefleiche  uotu  dire  i 

Fu,  I  non  fo  da  qual  lato  mi  cominciare ; 

M>u>  Comincia  da  princìpio  nella  tua  mal’bor d, domiti che 
la  n’efca. 

Fu,  Voyue  ne  fiate  molto  ben  cagion  uoi,  ue  ne  fiate  3  'sa* 
pete,  fi  che  uoi  ue  ne  fiate yuh  chi  uorrenanzi  hauer 
a  fare  non  so  iche  chaueruelo  mai  a  dire,  per  eh*  i/o 
che  uoTharete  per  male . 

M  Che  sarà  mai,  di  fu,  in  buon  bora  tua  di  [ufficine, e 


SECONDO  c$ 

e  non  mi  fradiciare. 

pw,  E h  D io’l  uoglia  che  no  ne  nafca  qualche gr Me  fc aiolo, 
MfV*E  però  dillo:  accio  eh  e. uegga  fé  ci  fi  può  riparare «. 
Pm*  Sì  riparar  mi  piacque * 

M*V,Tu  non  doueui  cominciar  Je  tu  non  uoleui  finire * 
Pu,  E  mi  /d  un  gran  male  d’baueruelo  a  dire ♦ 

M.V.O  m  /o  diuturni  ti  lieua  dinari  Scimunita  che  tu  fé, 
Pu,  Be  lì  e ,  bifogna  chi  ue  lo  dica, zr  non  chi  mi  ui  le* 
ui  dinanzi . 

M  ,V.  Oh  fu  dunque  la  mia  Burella  di  fu,  alto,  bene3efcitie , 
P Ut  Vo  fapete  Giouanni  9  che  mi  haueua  a  uenire ,  er 
Vgucaoneiet  hora  ben  fapete,  oh  nella  uofìra  maVho 
rajo  credo  yche  V inimico  u'habbia  accecatale?  che 
direte  uoiche  $’è  rifaputo3che  famo  in  baia  di  tutta 
quejk l  terree?  Vguccione  che  mi  haueua  promejfo 
non  uerrà  altrimenti  3  hor  andate  ;  madonna  fi, 
M,V,  E  quefto  perche  : 

Pu,  Perche  gVha  ire  altroue  . 

M.Vf  E  doue  altrouei fk t  p«r  4  «crfem 
Pu,  A  quello  Alejfandro  da  Santa  Rofa ,  pprte, 
che  gli  ha  tolta  la  firocchia  per  moglie :  e  anche  Gio 
uannì  che  ha  rifaputo  quejh  chiachera  di  quejh  tra 
ma  fecondo  che  m’ha  detto  il  Golpe,??  non  penfate 
che  ci  capiti, 

M  >V,  O  quejh  f ara  bella  xhe  di  due  i  non  babbi  nejjuno, 
P u.  E  buferebbe  che  uenifii  Giouanni 
M,V,  E  buferebbe  le  zucche  marine * 

P u.  O  uolete  noi  dar  due  mariti  a  una  fanciulla? 

MtW  A  mala  pena  gne  ne  ucglio  dar  uno , 


ATTO 

Pu.  O  che  tioktd  uoi  far  dell* altro  ?! 

M.V,  Vmhè .uolmolo forfè  tor  p  mecche  ne  mota  fapm* 

P#«  A  Dio  M.  Violante.,  ahi  padrona  per  noi  eh  ?  non 
mar  miglia  :  ogni  griUokir' acqua  a  fuo  mutino \ 

MtVV'Per  me  li  „  che  mai* egli  a  tor  manto  a  una  uedoua  ? 
noi  jìam  di  carne  anche  naif  tu  non  penfi  ch'i  fono 
pur  ancor  gioirne la  giouanezdè  una  gran  co* 
fa.  e  forfè  che  quando  e  uìueua^iteUa  benedetc 9  ani * 
madelmìo  manto  i  non  jhua  a  pie  pari :  er  poi  io 
ho  retto  pia  dy  un'anno  quella  uedouanza  ,  bora  jì 
ucggo  cidi  non  pojfo  piu  dar  coli ,  che  mal* è  cer * 
carmi  dyunmanto3che  mi  protegga  alle  micneciftaf 
malfarebbe  cercar  di  prouederui  come  fanno  dimoi 
te  che  ce  ne  fono , 

Pii»  Accodatela  pur  che  la  ui  tornici?  Dio  mai  me  lo  fot 
remdouinato .  ma  ditemi  un  poco  ma  cofa  a  m^o 
fapete  uoi  che  Vguccèon  non  ui  nude,  &  ne  manco 
Gmanni:  come  penfaui  uoi  adunque  di  far  et 

MA7,  tufferò  venuti  er  poi  s'io  non  hmefsi  acconcia  4 
mìo  inodorilo  danno . 

Fi#>  E  h  date  cheta  m  buorìbora  uoflra  $ 1  no  ile  tteffwt 
dì  loro  che  tu  penfi  al  fatto  uoffro,  i  lo  fo  ber! io, & 
non  fanello  a  caffo * 

MA/, E  Pur  eia  dal  detto  al  fatto  u'è  un  gran  tratto  :  mal 
mi  ft  che  non  uengono  * 

Ptu  Trite  pur  a  ut flromodo  :  io  ptr  me  non  credo  che  U 
ui  fuffe  mé  riuffcita*  M.V.E  perche  ? 

Fu,  Perche  fijm.  che  pazLt  è  la  uoflra  uoltr  un  marito 

a  qmfio  inodorarne  dir  dyimboUo3  potédone  hrntr 
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un  come  le  perfine  da  bene  ? 

M.V.  Che  fitu  ragionare  di  quefie  cofiefiada  dfar  le  face 
de,cr  fi  no  tor  marito  d  imholio ,  o  non  d’imboìio  y 
o  come  le  perfine  di  bene  Inficiane  il  pcnfiero  a  me. 
P&  hi  cariti  mi  firona  $  che  fie  noi  uolete  pur  ter  ma¬ 
rito  che  ui  pizichi  co  fi  la  uogìia  drento^che  non  to 
gkete  uoi  Alleffiandro  in  uoflr  a  buon  bora  teglie  pur 

I  affini  bell'huomoj  no  de  p  affare  quaranf  annidigli  è 
ricco de  primi  di  quella  terrai  uuolui  bene ,  e 
lo  fi  :  <£r  fie  ben9egli  ha  hauuto  un9 altra  moglie y  er 
uoi  bautte  hauuto  un9 altro  marito. Eh  Dio  uoi  no  fi 
petccbe  cofi  è  una  uofln  pari  haucr  un  finciuUaccio 
per  moglie y  come  firn  cc fioro  :  uo  mel  ricordare fk. 
M.V.  Eh  Purella  Ju  ci  hai  poco  peccatoci  dicoinquejk  co 
fie  ,c  no  fi  uorrè  mai  tor  uedoui,poi  che  tu  uuo  chi  dica. 
Fu.  Propio ,  tutto9 1  contrario ,  er  perche  ? 

M.  V.P erche  dite,pche  come  no  faccia  nulla  nulla,  e  no  hano 
altro  in  bocca  qlT altra  fiaceua, e  qli9 altra  dìceua:  la 
fi  contetaua  d9ogtii  cofia  :  i  no  ne  uiddt  mai  un  mula 
mi  diceuaben il  nero ^benedetta fia  l9 anima  fux,e  fiic 
cont9un  fifiiro/hc  parche  pafìmo:et  cofi  tutto9!  di 
ti  fanno  dar  l9 anima  al  nimico . 

P Ut  O  sta  benyo  ut  doue  l9haueux y  adunque  e  non  fi  ucr 
rebbe  anche  tor  uedoueipche  le  debbono  anch9 elleno 
rimpiagnerli  code  medefime  fi!ajlroccoleye  tato  piu 
quatole  clone  fanno  meglio  fimular t.  c  fon  natur alme 
te  piu  fafìidiefe,zr  piu  cicale, a  dircelo  qui  tra  noi , 
cofi  mcrefceuoli  3  che9l  mezzo  3  non  che9l  terzo  a 
mala  pena  di  ciò  che9l  mondo  non  ci  contenterebbe a 
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CT  non  bafkrebb'Arno  :  er  habbìam  tutte  una  natu 
va  infattibile  che  non  ha  ne  fin  ne  fondo }  perdonate 
mi  padrona  fi  la  dico  come  la  {là  ♦  Si  che  e  fare  pur 
meglio  impacciarli  con  chi  la  fi  potefii  mandar  del 
pari. 

M .  V.  Come  del  pari ,  che  uuotu  dire  cicala  * 

Pu>  Del  pari  fi  3  che  fe  fcafimodeo  Alejfandro  fuffe  no* 
jìro  marito  3e  lodaffe  la  moglie ,  che  gVbtbbe  prima 
er  noi  il  uofiro  marito  ;  eWera  bella  3  egVera  ricco 9 
eli’ era  fama ,  benedetta  fila  ella,  gruoi  benedetto  fia 
egli,egliera  gìouaneja  no  fece  mai,efaceua  fempre ♦ 

M/V\  Or  fu  lafciamo  andar  quejkbaie ,  che  ci  hai  fradicio 
uedi  piu  tojb  fe  ti  uenijfe  trouato  Vguccioae ,  digli 
che  io  gli  nomi  dir  quattro  parole  per  una  cofa  che 
importa ,  er  non  manchi. 

P u.  Et  fi  truouo  lui  uoìete  noi  chi  gli  dica  nulla  ? 

MtV*  Vorrei  che  tu  tentafii  co  fi  da  difcofio  fe  fa  nulla  di 
qucjh  cofa ,  ty  fe  mofira  batterne  fentore ,  digli  ari 
con  a  lui  ch3i  gli  none  parlare ,  Cr  chi  farò  in  San 
Lorenzo  :  ma  babbi  cura  di  dire  a  uno  a  un3hora,e 
all'altro  a  un 3  altra  3  che  non  s'abbattefino  a  ue- 
nire  mfieme. 

Pu>  Padrona  uo  ui  beccate  il  cerueUo ,  che  non  mr ran¬ 
no  uenire  ► 

M.Y.Si  uerranno  ben ,  ua  pur  uia  fanciulla  mia,foUecita 
di  gratta,  qucjh  è  quella  uoìla  che  io  mi  accorgerò 
fe  tu  fci  buona  a  nulla. 

Pufo, Cofin  ci  mette  parole  io  le  gambetto  ho  ir  tut * 

to’ Idi  a  procifiioni ;  O'  mi  bi fognerebbe  un  fajìel  di 
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cerueUo ,  cr  io  non  ho  quatti?  un3  oca ,  e T  un  ficco 
di  piedi  ,gr  io  nonho  fe  nonduexolle  ficarpette  rot¬ 
te,  E  h  poueretta  a  te  burella  tu  fhi  frefica  .1  foco 
me  il  porco  i  meno  i  meno ,  grnon  approdo  nulla, 
oh  ecco  a  punto  di  qua  il  Dormì. 

OSCENA  T  E  R  Z  A 

Turella  ?  Dormi. 

D  ormi  ormi  Ju  non  ridondi, dormi? 

Dor.  Tu  mi  di  eh3 è  dorma 5dr  moi  ch’i  rtjfionda,  o  non 
lo  farebbe  una  Lepre, che  dorme  con  gnocchi  aperti 
Sì  fi  ^a  pur  fu  le  baie ,  giambo.  pur,i  ti  fo  dir  cheuo 
ce  Vhauete  fatta  bella  io ,  uoi  fiate  pur ,  tu  er  quel 
traditore  del  tuo  padrone,  duoi  giuntatori ,  che  bifo 
gnaua  promettere ,et  poi  f  ma  non  penfate  che  cima 
chi  mariti  per  V  Angelica ,  eITè  fi  buon  lino  ,  che  la 
trouerràben  rocca  &  fufo  per  filarlo  fi. 

3or.  che  borbotti  tu9i  non  Nintendo, parla  chiaro. 

%  Si  fi  parla  chiaro  ,o  glieli  mal  fiordo  ,  quel  che  non 
mol  udire ♦  E  uerrà  il  tuo  padrone  {la  fiera,  ri*  è  ue 
ro  *,  o  non  uerrà  egli ♦ 

)0J\  E  uerrà  a  difetto  di  chi  non  uuole,ccme  fe  uerrà, or 
non  hauefs’egli  le  gambe  in  F rancia, che  uerrà, che 
gli  par  miU’anni ,  che  fi  facci  fiera  per  uetiire,&  tu 
domandi  fe  uerrà . 

>u.  Di  andrà,di  andrà ,  noi  fappiam  ben  ogni  cofia  fi  ua 
e  fidati  poi  di  qttefii  hucmmacci ,  tifo  dire ,  eh  pc= 
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nere  donnearmi  bifogna  icario  con  mano  er  poi 
crederlo.  Voi  udite  a  chi  farlo ,e  non  che  c  inganna 
nocche  fc  ne  fanno  poi  le  p  u  belle  rifa  fra  loro  5 
quello  è  piu  udente  che  ne  conta  piu . gilè  ben  male 
hauere  il  makpma  quello  è  peggio  l’efjer  uccellala. 

Don  Ohyohyohyi  fo  quello  che  tu  uuo’dir .  E h  Punita  tu 
ha  i  nome  e  fatti  :  tu  fe  piu  pura  cbi  non  credeua,  tu 
credi  troppo  ogni  co  fa,  tanto  ha  anlare  Vguccione 
a  cafa  Alejfandro  quanto  i  ho  a  uokr  :  e  non  ce  riè 
fiato  pur  una  parola,  pur  un  pmjìero. 

Pu.  Co/l  uuol  elTire  far  buon  uifo3  er  poi  negare,  a  me 
non  la  uenderatu piarne  manco  aliami padrona. 

D or.  Et  chi  ha  detto  cottila  bella  cipollata  alla  tua  pairo 
na  i  qualche  lingua  fradicia  per  commetter  male. 

Pu.  O  tu  mi  tien  ben  piu  pura  che  io  no  credeua  Ju  uor 
rai  tener  a  mano  a  mano  fegreti  i  bandi  :  e  riè  pieno 
tutto  Viterbo  ,er  tu  di  chi  te  lyha  dettai 

Don  Tutto  Viterbo  mi  piacque  ytu  no  l’hai  fenato  dire  da 
altroché  da  quel  trìfto  del  Golpe yche  fa  p  gua/ìare. 

Pu.  Tant’i ,  io  per  me  la  no  credere  a  mio  modo  :  non  di 
meno  fe  ti  pare  Jo  dirò  a  mona  Violante  che  none 
nero ,e  che  yguccione  ucrra  a  ogni  modo * 

Don  A  ogni  modo  uern  egli. 

Pu.  Or  fu  adunque ,  à  Dio  co  fi  le  dirò. 

D  or.  Va  fina  ,oto  quejti  quattrini ,  ecco  qua  Mejfer  R  o 
uina^qucfto  é  ben  un  di  que  dottandone  s’accozzò 
l’arte  colla  natura  per  far  un  belli  fimo  bue  uefuto  da 
huom  poco  naturale  Occidental  mente  trilla  memo* 
rìa^dolorofo  ingegno,  mai  co  fiumi  &  portamenti. 


S  E  C  O  N  D  O  i£ 


di  far  [dire  in  riputaticne  ogni  buon  cuoco  :  io  non 
fo  quel  che  fe  ne  uidde  chi  dottorò  quefia  pecora: cofi 
mal  fi  può  tur  iella  rapa  [angue fil  padre  che  faceua 
gli  fanoni ^credendo  che  lo  fludidr  fuffe  come  far  qU 
le  falle ,  bel  capriccio  che  gli  uenne  a  far  fluitar  q- 
flo  fuo  figliuolo  credendone  far  un  Sanfone  ehr  n’ha 
fatto  un  buccio  lo  uuo  chiamare ,  che  fo  che  io  n’ha 
rò*un  poco  di  paffàtempo , 

OSCENA  CLV  A  R  T  A  ^ 

Dormile  hi,  Romita  D, 


o  La ,  o  uoi ,  o  Dottore . 

M.R,  Uor  fi  che  io  ti  rìfaoderòy  che  tu  hai  detto  dottore , 
cofi  fi  dice  a  par  mici >  et  nò  o  lacche  parche  tuucglia 
f cacciar  le  cornacchie ych e  uuotu  in  tutto  in  tutto ? 
Don  Deh  ricordatemi  il  nome  uoflro  *  che  io  fon  fi  balor 
dolche  io  me  l’ho  (dimenticato . 

M.R*  lo  mi  chiamo  Meffer  Rouina 3al piacer  tuo * 

Don  Et  fiate  dottor  in  legge  i 
M.R*  in  legge  Jnthcclcgta  m  utreq •  che  ne  uuotu  fapereì 
Don  O  cotefionome  ui  fta  male*  perche  le  rouine  gua- 
flan  le  citta  ^  le  leggi  ìbarebbon  a  racconciare  :  fa - 
pere  che  dice  maria  conquaffabit  caput . 

M.R.  Finocchi  cofani  r.o  c  chi  e  parendo  par  un  àcmdtU 
lo y  tanti  cuiufsi  fauta  :  o  tu  fe  piu  dotto  che  le  regole: 
ma  i  ti  uo  ben  anche  rifaondtre  3  che  i  non  ti  parcfsi 
m barbagianni:  er  ti  rtfactido  che  ic  non  fon  h  ro 
uindyche reuma:  ma  un  dottor  che  ho  nome  AI.  Ro 
luna:  io  non  ho  giàcotejio  nome  diafonie,  che  haue 
ua  nome  Tofano  2pcr  una  mia  zìa* 


A  T  T  0  • 

Do»  O  Id  UQjhfd  %ìd  hdueua  nome  Tofano? 

MtfU  Eh  non  il  marito  fao  3cr  andai  a  ftudioa  Siena  ;e? 
mi  tnìfer  cotefio  nome  3  perche  io  doueud  imparare 
djfahcr  di/putaua  come  un  dianolo t  in  modo  che  di 
cenano  y  che  erd  una  rouìna  delle  leggi:  ma  la  ruui * 
nd  che  uno  dir  tu ,  non  è  un  dottor :  ma  una  co  fa, eh  e 
fi  chiama  rouind  y  che  rouim ,  er  mol  dire  una  gru 
rouind, e  fi  declina  rouind  Tonine* 

Do  ♦.  O  [elafi  declina  la  debb\ffer  un  caudUo ? 

M.R.  E h  tu  mi  far efti ,  i  dico  declina  decima s  3  et  non  de¬ 
crina  decrinas. 

Do,  Che  uuol  dir  coteflo  declinai 

JSLR  .Vuol  dir  declinarla  co  fa  che  fi  declina:  uà  leggi  il 
Cornucopia yer  trouerallo * 

Do*  Voi  hauete  fatto  come  quella  fante  T altana  3  che  era 
in  trancia  :  che  uoleua  dar  ad  intendere  a  una  mada 
ma  che  co  fa  [uffa  le  ginefire  :et  diceua  che  Vera  una 
certa  cofa3chefaceua  quei  fiori,  che  fi  chiaman  gì* 
neftre:  ma  lafciamo  andar  que fio, a  me  bafia  che  noi 
confifsiate  d’effer  la  vouina :  adunque  uoì  ui  con  fi  fifa 
te,conquajfandoui  ni  r  menate,  er  rimenandoui  [cote 
te  il  capo  :  adunque  noi  fiate  un  pazzo * 

MJUD  eh  tufarefti  inuergiliar  paziho}uolfi  dirjo  diauol 
tu  mi  caui  del  fecola  * 

Do»"  Che  direte ,  che  non  fiate  quefld  rouind* 

M.R.Nò  ch’i  non  fono. 

Do»  Adunque  non  fìete  M.  Rouind,  &  non  offendo 3  non 
fiate  uoi3ma  fiate  un" altro. 

M»R*I  fon  io><cr  non  fono  un’altro  Itu  farefii  ben  un  gru 

bacalare 
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bacalare,  fe  tu  mi  dcsfi  ad  intendere  quefto. 

Do*  S euoi  fiete  reuma, uo  non  bmte  ftrmezay&'  cofl 
fiate  un  dottor’ leggieri,  eh’ e  pur  una  malfatta  co* 
fa,  er  mcrìterefii  d’ejfere  [dottorato:  &  però  fare 
meglio  d’effere  un  altro  * 

M >r>  l’non  uo  già  cotejia  nefyolx  dietro  d’effer  un’altro , 
ne  d’effere  [dottorato, eh’ i  fono  il  primo  dottoreychc 
fio,  mai  fato  in  cafa  miasma  fta,  ch’i  uo  conftderarU 
meglio, laroukia  non  ha  firmeza .adunque  i  fon  leg¬ 
gieri  però  non  fon  piu  dottore ,  deh  cheuenga  U 
cacaiuola  a  chi  mi  pofe  quefìo  nome 3  fa  fa,  oh  oh, 
i’ihoritrouata  i’no  fon  quella  rcuìna,cherouma,per 
che  quella  non  mangia ,  c ir  non  bee ,  er  io  [duello, 
er  dormo  ,  er  mangio » 

Do»  Et  per  tre  mangiate ,  fecondo  che  fi  dice  »  adunque 
non  ejfendo  quella,  fiate  un’altra 3  oh  Diauol aiutaci 
con  tante  rouine .  turnu 

M.r»  Si  fi,tu  l’hai  propio  dettola  cotejk  modo  un’altraro- 
Do»  Oh,  eh,  fiate  pur  quel  uoi  ui  uogltate,  e  no  fi  tro¬ 
no  mai  reuma  che  buona  fujfe. 

M.r,  Eh  tu  minai  pur  aumlupp^ndo  ilcermUo .dehlafcia 
mi  far  dj  grada  ,  ch’i  j}0  ftiza  pur  troppo > 

Do»  Et  di  che  hauete  uofiizaa 
Mj,  Ho  iliza  che  Alejfatidro  fu  fia  fera  le  nozcy  er  non 
mi  ha  multato  y  &  mogli  urna  quando  era  fanciulla, 
era  uicina  della  fua  dufeio  aufcio  9  CT  fiiamo  in  una 
medefimauia ^ 


C 


Scena  q^v  i  n  t  a. 


Golpe?  Dormi?  JM.  Rovina. 


Do, 


Io  ui  guarii  infteme,  che  fifa  Dormì? 


Tu  di'l uer  ch’i  fi ormo f  ma  iho  fa dormendo 
fatto  un’ fogno,  che  mipareua  tendere  una  rete^fiér 
pigliare  una  Golpe , 

Che  uuol  dir ,  che  tu  fidi  sempre  meco  in  cagnefco, 
pur  fon  tuo  amico  ? 

Tak  amico  h  abbia  chi  mal  mi  mole ,  e  fi  fuol  dir  chi 
ha’l  Lupo  per  compare  portili  Can’fotto’l  minteU 
lo,  ma  egliè  me  dire  chi  baia  Golpe  per  comare, por 
ti  la  rete  a  cintola . 

O,  tu  fai  molto  dello  adirato  3  chi  tei  credesfe ,  matte 
non  sci  poi  cofì  co  fatti, come  tujmjiri  colle  parole , 
Si  fi,  dami  pur  la  madre  d3  Orlando  3  tusaich3i  ti  co « 
nojcomd3herbd  quanto  bende ,  ma  lasftamo  andare > 
Tanto  <mdafs3ella> 

B afta,  non  piu , 

Se  la  bufa,  e  non  fe  ne  uuol  tor  piu * 

Berteggia,  che  la  ti  ua  auanga  y  ma  fatu  quel  ch’i  ti 
uo  dire ? 

Non  io.  fe  tu  non  meldì ,  che  io  non  ho  magiato  mer 
da  di  galletti. che  m’habbia  fatto  indouitio  :  fetu  non 
park  piu  chiaro ,  i3  tonò  a  dir  che  fia  m  bel  tempo . 
M.r,  Al  corpo  di  fan  chimijfo  apoftolo,  ch3i  non  nidi  mai 
duo  gaietti  rimbeccar  fi  cojì  fieramente ,  i’ti  fvdire, 


Go 


Do, 


Go. 

Do, 

Go. 

Do. 

Go. 

Do. 

Go. 
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che  se  l’un  conficcò ,  che  l’altro  ribadifce ,  mi  uo  dir 
io  Golpe,  e  epcrò  ucro,  che  chi  mangia  la  merda  del 
gaietto y  diuenti  indouino  ? 

Co.  Ben  fapete  che  gliè  nero ,  piu  che  la  bocci  delfor * 
no  :  ma  noi  fiate  uno  ccrt’huom  che  cercate  sempre 

cinque  piè  al  montone* 

M.r  Oh  potta  di  [anta  nuta  dì  merdaio  ue  come  salta  dipò¬ 
lo  infrafedy  ine  difgratio  un  grillo ,  deliba  tu  troud* 
to  cb’un  montone  babbi  cinque  piedi  ? 

Go,  Hanncmd’detto  le  pecore  3  li  notte  di  befana 3  che 
tutte  [duellano  . 

M.r*  A  cotefto  hatu  ragion  tu 3  se’monton  n’hanno  cin 
que  ,  gli  huommi  a  quel  ragguaglio  quanti  n  hanno 
Go.  T re  n'hanno. 

M.r.  Come  tre }  l’fo  chi  non  ho  se  non  due ,  uno  e$ 

un  due. 

Go.  Anzi  n’hauete  quattro  . 

M.r .  A  cotefto  modo  i  farei  ccm’un’bue . 

Do.  Ne  piu  ne  meno. 

Go.  F ateui  in  qua ,  ch’i  uiuo  chiarire  ,ecco  uno  er  due 
d  cominciar’ di  qua  non  e  utro  ? 

1  M.r.  Si  fta  bene 3  al  refto 5  queftì  mi  fo  io. 

Go.  Cominciamo  ber  di  queft’ altro  lato ,  eùr  tre ,  CF 
quattro . 

M.r.  No  no3  mefter  no.efi  dice  un’altra  uolta  unocr  due . 
Go,  O  bella  cofa  uoler  dar  adrieto,  quando  i  oi  late  idue 
tornarci  uno, & chi  uibainfegndto3quando  e  fi  con 
ta  e  s’ha  acrefcere  non  s'ha  afeemare.  o  uo’haueteil 
pod  abbaco  i 

C  y 
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Do,  Golpe  dì  gratii  lafcia  Andar  queflo y  chi  uo  che  no  n 
gioimmo  mfìeme  un  po  d’altro* 

M,*\  Et  l’non  uo  lafciar  andar  io  y  ch’i  uo  che  il  Golpe 
m’infegni  come  $’ acconcia  quella  merda  del  galletto , 

Do,  H or  fu  poi  che  uuol  la  ftih  mano  a  dargliela  *  deh 
Golpe  wfegnìagli  qudha  ricetta . 

Go,  I  fon  contento  y  ma  uedete  e  bfogna  /pendere* 

Mtr  ♦  Cotcfb  darà  poca  noia  che  quando  e  b  fogni  per  un 
graffo ,  l’non  l’ho  accattare  y  anche  fino  in  un’ car¬ 
lino, non  fon  per  guardare.,  per  calumi  una  uoglia , 

Go *  Sparnazzi  lift  *  un  carlino  eh,  hor  nufajti  uoi  con 
tre  lire  * 

M,r,  Tre  lire ,  o  i’non  guadagno  tre  lire  in  tre  mefi  aU’ar 
te  mia* 

Do,  Credalo  ne  due  hor  fu  uedrem’che  ue  la’nfegni  per 

manco* 

Go*  I  fon  contento ^per  amor  tuo * 

M *r*  vmbès  i  ci  uo  prima  m  pop enfare,er  rijfonlerot = 
ti  fcafcra* 

Go ,s  Et  cofi  fate,  configliiteucne  colla  domarmi  a  che  ui 
feruinbbet 

M ,j\  Seruir animi  la  prima  copi, che  mogliama  haueua  cer 
ta  praticale  non  mi  piace y  er  quando  i’ne  lafgri-  ' 
doja  tritona  se  feufe  5  che  non  m’entrano y  &  fam¬ 
mi  ceffo,  i  mi  cancro  pur  quefta  mafchera:e  inmrita 
chela  mi  farebbe  torto  ah.  perh’i  sono  un  buono,  et 
(Tuffai  marito  3  er  un  recipiente  par  mio  3  e  mi 
manca  forfè  che* 

G  o,  Voltiti  uoi  saper  altro  che  quejb  £ 
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M,rf  Vorrei  faptre  ,  perche  caufa  Akfjandro  non  mi  hi 

multato  alle  noze ♦ 

Go.  Oh  buono  >  oh  buono 3  che  noze  MeJJer  Kouina  £ 

Dor.  I  tu'  fo  dir  che  fa  le  noze  fronzute . 

M.r.  Dt  p«r  dì  no  3  fw  fi  dcfc&i  efier  accordi * 

to  [eco. 

Go.  Ecco  che  glie  nero .  che  Vgucciotie  hi  tolto  per  mo¬ 
glie  U  jìrotchii  . 

Do.  Eh  Golpe ,  ta  /*  ben  che  non  e  nero  er  me  di  me* 

Go.  Se  tu  noi  che  io  noi’  credi 3  per  farti  piacere 3  io  noi* 
crederò  >  ma  turni  finì  credere  il  falfo . 

Do,  Affettili  i  tuo  modo.  er  intendili  come  ti  pare .che 
di  cote  fi  faconda  non  e  nulli. 

Go,  io  ho  caro  d’kiuerlo  faputo ,  perche  tu  hai  intende 
re  che  Madonna  Violante  penfando  che  Vguccione 
gnene  haueffe  fregatala  mandato  a  offrire  VA  nge* 
lica  al  mio  padrone 3cr  io  rinegauo  la  patienzi .per¬ 
che  quefio  parentado  non  mi  garba  .  che  non  ucrrei 
che  fi  face  fieque  fio  diffiacerc  a  Vguccione  y  ne  che 
rompeffe  la  fide  alia  fua  Lucretia 3  che  mi  par  tut¬ 
ta  ma  fentir  dire  ,  che  le  rìtrouata .  e  fan  dunque 
ben  fari* intendere  .  che  non  e  uero ,  che  non  ne  na- 
fcefie  qualche  incomeniente. 

Do,  Io  ne  Ufcierò  il  bel  penfiero  a  te ,  ma  quando  ue  laute, 
desfi  a  cotejb  modo  tu  faretti  il  debito  tuo 3zf  la  pi* 
glierefii  bene }  ma  Vduro  fatica  a  crederti. 

Go.  L ajcìa!i  fcruire  a  me.  er  credimi  per  quella  uolta. 

M,r.  Io  credo  che  Alefiandro  le  faccia  ,  cr  non  mi  uiuo * 
glia,  perche  coftcr’ dicono  eh’ i  mangio  troppo  .  due 

C  tij 
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auoflro  modo,  mi  i’uorrei  indonnarmelo. 

Go.  Che  ni  fi  a  noi  l* ondiuinaruelo,se  uuole.o  fe  no  uno = 
le,  e  mi  bu/lx  la  uifiaje  le  noze  fi  fanno ,  difaruini 
andare  a  difetto  che  nababbi*. 

M,r.  O  cotefia  farebbe  di  ridere ,  fe  tu  faccsfi  cote  fio  ,  io 
non  mi  curerei  d'altra  merda  . 

Go,  Fate  cofi,  an  kteuene  a  definire ,  &  faedito  che  uoi 
hauete  iuojìri  crientoli ,  ritornate  qui }  er  Inficiate 
fare  a  me . 

M  .r  l’ho  i  clic  titoli  belli ,  ma  poi  che  ho  io  a  fare  di  tu 
da  donerà  i 

Go.  D<t  Gititene  fate  a  mìo  modo  dico . 

M.r-  H  or  fu,  iyuoy  non  mi  piantare ,  ue, chela  m’importa* 

Go,  Sanza  quel  che  fi  fa  le  fafa,  tante.  Dormi  e  farà  be 
ne  di  farlo  iutendere  a  Madonna  Violante , 

Do.  Tutto  fe  fatto  ♦ 

Go.  Adunque  la  fa  che  non  e  nero  ? 

Do,  Si  fi,  la  fa  ogni  cofa * 

Go,  Di  quanto  in  qua  t 

Do.  Da  poco  in  qua. 

Go.  Chi  gne  n’ha  detto  ? 

Do,  Haglicl’  dato  un  che  non  e  mutolo. 

Go,  Se  la  lo  fa  bajh  :  e  non  accade  far’ altro,  io  men’ìn* 
drò  adejìnare,  che  ne  bora,  A  dio,  cbe’l  padron  non 
mi  affettale , 

Do,  Adio 3  ua  che  tu  l’hai  hauuta }  gonfia  c  he  tu  n’ha  buo¬ 
no  eh  la  fai’ affetti,  uedi  ue,  che  fe  io  nonfaceua  in¬ 
tendere  a  Madonna  violante  qudìagiarda,che  Gic* 
uhi  ce  l’ attaccata  :  &  cefi  fifa  io  m  gratta  di  chi 


IO 


S  E  C  O  N  D  O 

ucrreì  ,  come  tè  trama  di  quefb  ribaldo y  CuogVire 
a  dire  ogni  cofa  al  padrone  3  ch'i  tbo  a  far  crefcerc 
duo  braccia  > 

Golpe  filo* 

Gol  O  la  ua  di  rondone,  può  far  il  mondo  eh* i  non  pojji 
colorire  cofa  chi  difegni  ?  ben  trono  coflui  la  PureUa 
a  cono ,  barche  Madonna  Violante  fa  ognt  cofay  io 
per  me  penfo  che  la  fia  per  andar  male.ma  jh,  l’ueg 
go  la  ferua  delia  Marictta  in  fulTufcio  che  parla  con 
un'altra  donna  3  i'mi  uo  accojhre  per  ueder  fi  potesjì 
follar  nulla y  chele  non  poffon  f duellar  d'altro  ♦  ma 
fdcciam'che  le  non  mi  ueggano  3  ch'ogni  cofa  fi  gua* 

farebbe ,  ffto  ben  qui  * 

\ 

SCENA  SESTA, 

Letta  ferita  d,<~4leJJàndrOj  Fornai 
io.,  <&  Golpe, 

ET  chi  ue  l'ha  detto! 

O  fi  gliè  noto  per  tutto j  manca  chi  me  Vha  det* 
to  dice  e  non  uien  per  fona  al forno 9  che  no  ne  fanelli* 
Le .  Eh  p io3  e  non  farà  po'ucro. 

F o.  Perche  motti  che  fi  dicefie ,  a  che  fine  ? 

L  e ;  Volete  uo'però  che  la  fia  maritata et  che  la  non  ne 

fap  fia  cofa  alcuna,  ah,  domili  ebd  fratello  non  gnene 
hauejfe  detto  una  parola. 

C  iiij 
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FOf  E  non  gne  n'ha  uoluto  dire  perche  fi,  bada  che  fa  y 
che  la  nè  contenta ♦ 

L  e ♦  E  h  fìgnore ,  Dìo5/  Mofe//è  che  queda  poucretta  ufcifa 
fedi  tanta  pasfìone,  mi’ noi’ credo  per  la  uoglia  chi 
n’ho  f 

Fo*  E  fari  uer  i’auanzoyuoce  di  popol  uoce  del  fìgnore » 

Le*  Be,  toctc  «o  [entità  dire  che  Vguccìon’la  uoglia? 

Fo*  Si  dico  Meo  di  fi, come  ho  io  adire I 

he.  Molto  fi  è  rimutato  che  fino  a  hier  fera  non  ha  mai 

uoluto  fentir  fumo  ? 

Lo,  Le  fue  or  adoni ,  Lem  mìa  >  /e  tae  /e  mie  [quelle  delle 

Monache  di  [anta  R  ofa,haraUa  confiderata  meglio , 
erconofeiuto  che  quefto  parentado  e  altra  co  fa  che 
quel  d’ una  fòrejìiera, che  non  bachi  per  lei  Ila 3  ba¬ 
lla  tu  hantefo,  uditene  incafa  y  che  non  fta  bene  che 
no  fiam  uedute  cicalare  cofi  fu  pe  gli  tifai  delle  fan ;* 
ciuUe  da  bene  3  confortala  che  [da  di  buona  uoglia, 
che  la  fi  chiarirà  manzi  che  fila  sera  ,  i  mene  uo- 
gl’ire  alle  mie  ftcende3  &  fi  sendsfi  di  mouobuzi « 
chio  nefi uno  dille  che  io  ne  la  utrrò  auifare  subito  che 
par  miti’ anni  uederla  infieme  con  ejfo  lui, 

Go *  Mona  coki  se  no  ui  fuffe [concio fi  ui  uorre’dir  quat 
tro  parole, 

F o.  Eh  leuamiti  dinanzhappunto  uorrò  effer  utduta  par 

lare  con  un’ tuo  pari,  tede  etiiefeo  di  cafa  d’una 

donna  da  bene, 

Go,  Di  gratta  duo  parole  sole 3  che  l’è  cofa  eh’ importi «. 

ho.  Deb  non  mi  fradicciare ,  s’eU’ampon’eUdJ.'non  uo 
portar  io , 


SECONDO  ir 

Go.  Deh  in  feruitio  firmatati  un’poco 3  i’ue  ne  prego * 
f  Of  0;  tien  le  mani  a  te  profmtuofoy  improntacelo 3  chi 
ho  altro  che  fare,  er  fe  tu  hai  pur  tanto  hifogno  dè 
parlami  quanto  tu  dimojiriy  che  non  uieni  come  tu 
ba’definato  al  fimo  { bella  orrendezza  affrontar  le 
donne  per  la  uia ,  er  forfè  chi  t3  udirò  y<&  firfe  an¬ 
che  no,  chi  non  te9l  uo  prometter  cerio , 

Co,  E  bafla  bene ,  che  uo  me  l9os fernette y  la  cofa  e  decotta 
eia ,  i’giucberei  che  l'ha  adejjo  piu  uoglia  d3  udirlo  che 
io  di  parlargli ,  or  fu  aDioiuerrò  uè  ,  affettatemi , 
gran  co/a  che  quejìe  donne  wn  fappiridir  di  fi  altri¬ 
menti,  i3nonuoglìo  Cnon  uoglio tutta  uia  fanno3 1 
bifogno  fio  9  e  lafiiami  andar  uia, 

^CT  T  O  T  E  R'ZO 

SCENA  PRIMA. 

Pasticcione,  Gioitami, 

AN chor  che  tu  fappiy  che  io  lo  fa,  io  ho  fanpre  fin * 
to  di  non  mi  ejfire  accorto  dello  amor  tuo  uerfo 
V  Angelica  m\ay  dico  mia  ,  che  me  lo  par  poter  di* 
reragìoneuohnentc  3  perche  prima  la  conobbi y  pri * 
ma  leuolfi  bene  ,  prima  la  ricercai ,  &  prima  mi  fu 
promejfa ,  che  tu  arriuasfi  in  quefìa  terra , 

Ciò,  Et  di  che  ti  duoli  tuy  con  efio  meco  r*  et  perche  ti  aU 
ieri  cofi  fuor  di  modof 


V,  Dì  che  mi  dolgo  y  non  follmente  al  prefente  mi  doU 
go  dell*  tu  profusione  er  detta  disleale  amicitiay 
ma  per  farti  intendere  che  io  fono  huomo  per  utndi- 
carmi  del  difpiacere  che  turni  hai  fatto ,  er  feguane 
che  mole* 

Gio ♦  Che  dispiacere  ti  ho  i  fatto  3  o  ti  feci  mai.  per  il  che 
tu  babbi  aumiremecoa  parole  cofi fatte  * 

Vf  Come  che  diffi  lacere  2  che  quando  io  ti  uidi  armare 
qua3  e  mi  parue  uedere  un  mìo  fratetto,ne  piu,ne 
m>,'er  benjai  che  io  mi  fidaua  dite  comedi  me  fttf- 
fo,  conferma  tecoy  apnuamiteco 3  er  te  co  mi  confi . 
gléaua3  lodauatì  la  bellezza  dì  quefta  mia  padrona, 
penfandodi  hauer  trouato  uno  che  mi  porge ffe  aiuto 
er  che  mi  configliajfe  s  er  io  hauena  trouato  un  do¬ 
me  fico  inimico  mu  rubatare  dette  mìe  fatiche,  un  dif- 
leale3  un  traditore,  un’ajfasfino  :  et  tanto  piami  pa¬ 
nna  potermi  di  te  fidare  in  quejlo  3  perche  per  ra¬ 
gione  dig.  Matrimonio  tu  fe  ubligato  a  mia  Sorella 
per  ragion  d’amore  come  ho  detto  l’Angelica  e  mia, 
fi  che  tu  mi  hai  fatto  un  de  maggiori  torti ,  de  piu 
crudeli  tradimenti  che  mai  huomo  facefie  ad  altro 
huomo . 

Gio *  Se  io  non  fapesfidi  quanta  forza  fi#  lo  moresco 
me  ben  ffe  fio  e  faccia  sdrucciolar  altrui  a  parole  men 
che  conuenienti ,  io  ti  ridonderei  come  merita  la  tua 
propofla^ma  Ufciando  da  parte  ogni  altra  cofa  solo 
ti  uo  rifondere* 

V*  Et  che  mi  utioi  rifondere,  che  può  tu  dire ? 

Gio ♦  Voffo  dire 3  er  ti  uo  rispondere 3  comedebbe  fare  un 
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immorso  a  uri  altro  innamorato ,  troppo  gran  co 
fa  e  lo  amore. J  er  quando  mi  fuffe  tolta  ogmaltra  ri 
gione y  quefta  fola  umcey  &fyezza  ogmaltra  cofa, 
fupera  ogni  Ugge,  fcufa  ogni  fallo  y  &  concede  ogni 
illecito  c T  inconueniente  . fe  tu  ti  apmi  meco ,  er  co 
tauimi  le  diurne  bellezc  di  collei  %  io  ti  era  fedele  albo 
ra,  ma  che  ho  a  far1  io  3  se  cotefle  mede fi  me  bellezc 
che  prefero  cT'uinfer  te ,  dipoi  prefo  ,  er  (finto 

me  ?  din»  forfè  cheto  le  lafci ,  er  io  ti  ridonderò, 
che  io  non  poffoy  er  /è  dicesfì  che  le  son  prima  ubli 
gate  a  te ,  che  a  me ,  io  replicherò  che  per  ragion 9 
d'amore ,  norc  co/mì  efre  prtw<t  dwd  meriti  di  pofr 
federe  la  cofa  amata  y  ma  colui  che  ardentemen¬ 
te  ama  y  percioche  il  prima  er  il  poi  s’osferua  - 
no.  doue  i  meriti  fono  uguali  ,  m<*  quando  una 
maggior1  cofa  uien’da  poi ,  pm  ft  deueappreza - 
re ,  er  piw  merita  d’ejjèr  premiata ,  c&e  jMt&f  de 
prima* 

G'iOf  che  uuotu  dir  di  prima,  o di  p oi3con  quefìo  tuo  par 
laresanzi  conclusione. 

V  ♦  Vo  dir  parato  allo  e//ère  io  obfigato  a  tua  fonili 
per  ragion  di  matrimonio  tu  fai  ben  che  non  II  fi 
doue  la  fia,  o  se  le  uìua ,  o  morta  :  che  fe  la  fujje 
uiua ,  fioi  faremo  fuor  di  quetti  travagli. 

Gio,  A&ìo  piace  fe  che  uiua'fuffe. 

V»  Et  ti  uo  dire  piu  oltre  che  neffuna  cofa  mi  ha  indot 
to  ad  amare  cotta  fi  fe.ruentemente  ,  quanto  una 
uera  fembianzi  che  I  ha  con  quella  sfortunata  d 
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tu  fonila  :  che  ogni  «offri  eh  io  la  ueggio  mi  fi  ra± 
prefinta  eUafkjfa,  ut  piatti,  nell’aria  cr  nella  per = 
fona,  al  colore y  &  ned’ andar  con  quella  guardata 
ra  allegra,  et  gioconda,  piena  di  honeftà,  et  modeftia. 

Gìo+  Tagliamo  tl  ragionamento, altra  uolta  ci  riuedrmo * 

W  Afe  otta  di  grana,  l’amìcitia  che  io  ttncua  y  anzi  ch’i 
pur  tengo  tecoP  non  e  altro  che  amore y  e  (tenuto  un ’ 
altro  amore  maggiore >  cr  ha  fuperatoc r  uinto  quel 
primo ,  che  io  portaua  a  te  y  cr  hammì  sforzato  in 
quefto  fot  particular  a  far  alquanto  di  uiolenza  almi 
fiore  amore  y  che  io  porto  a  te,  anzi  afe  ftefio^per* 
che  il  mede  fimo  amore, mole  effer  fupcrato  in  te  per 
umare  in  cojìei,  cr  prrò  Vguccion  mio  caro  non  ti 
dolere  di  me,  ma  d’amore,  le  cui  leggi  fono  fuor  d’o- 
gni  legge,  cr  e  fòrza  fintarle,  o  che  l’huom  uoglia , 
o  che  non  ucglia. 

Ciò,  B  afta  bafta ,  e  non  hi  fogna  adeffo  fcialacquare  tan¬ 
ta  filcfofia  ,  fi  io  ti  uolesfi  rifondere  aderirne, e  ci 
farebbe  da  dire  troppe  cofi ,  ma  un  di  ci  fari  tempo 
a  ricordartele,  cr  toilo,  come  t’ho  detto ycr  con  al¬ 
tro  fòrfi  che  con  parole 3  tira  pur  inanzt ♦ 

SCENA  SECONDA  ^ 

Golpe,  J/fruccione ,  Giouannù 

R ingranato  fia  prejfo  ch’io  non  disfi ,  i’ho  pur  ritro 
nato  li  padrone  ma  che  fa  egli  con  Vguccìone  f  e  ti 
fo  dire  che  fi  ne  debboneffire  dette  quelle  poche  »  ma 


fe  nulla  ci  mancaua,  io  uo  dar  loro  il  redo ,  ch3i  gli 
uo  metter3 fu  un3 carro  che  uadiada  fe a  allo3 n  fu,  non 
che  aUo3n  gìu.buondi  buondì. 

V.  Ecco  qua  quett3  altro  triforcilo * 

Go.  Ah  Vguccione ;  uci  hauete  mille  torti  con  efo  meco  <. 

V ♦  Deh  non  mi  rompere  il  capo  ,  fa  conto  cb3i  non  fo 

che  tu  se  caufa  con  le  tue  trafòreUene  di  far  che  io 
non  habbia  t  attento  mio . 

'Go>  Voi  lo  fapete  male ,  §wc/fc  e  poidoue  i9do  V anima  al 
diauoloJ  che  quefla  uedoua  ui  uccella  tutti  quanti  er 
uo3nonuene  accorgete ,  er  date  lacclpa a me,ct  i3pa 
gh ere3 buona  cofa  che  nejfun  di  noi  ci  attcndcsfe  ,  per=s 
che  i3fon  certo  che  la  ui  uccella . 

V *  Guarda  come  fa  che  la  ui  uccella,  cr  che  fa3  tu? 

Go,  D ircuui,  io  intefi  flamattina  di  buon  bora  che  mi  ha 
acuì  tolto  la  Manetta  per  donna ,  er  però  mi  imma* 
gìnai  che  e  fendo  tomataqucjh  cofaaÙi  orecchi ,  del - 
la  uedoua ,  o  per  fiiza ,  o  per  fare  il  fatto  fuo ,  o  per 
—  gara  baucjje  fatto  parlar  qui  al  padrone ,  per  dai-* 
gli  la  figliola  perch'io  haueua  intefo  che  la  haucua 
mandato  a  chiamare Ai  poi  ho  tocco  con  mano  che 
del  parentado  non  e  nulla, cr  che  MadonnaViolan- 
te manzi  che  l'haueffe  fenato  dir  niente  di  quitto, td 
haucua  tutti  a  due  fatti  militare  a  cena  fenza  che  l3 un 
fapéffc dell’altro  ♦  end3 io  diceuatra  me  che  uuol  cUa 
fare  di  tutti  a  due  :  o  co  (tei  la  uuol3  dare  a  un  di  loro 
o  ucr'ne  uuok  ingannare  un3 dormendo  fece  in  cm - 
bio  della  figliola,  o  fi  ucramtnte  hard,  ordinato  qual 
che  trama  per  farli  fare, uoi  flètè  fare  fieri,  le  donne 
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fon  donne ,  chi  fa  e  fegretfquefio  e  certo  che  tu  u’ha 
imitati  tutti  adue  y  a  che  fine  D io  lo  su  egli  f effetto 
buono  fecondo  me ,  non  ne  potata  riufcire ,  che  tute 
ti  udue  tirate  a  un  fegno ,  confidente  du  per  uoiy  fe 
ui  conducati  lacche  ne  feguiu  ? 

V*  Si*  io  credesfì  quello 5  io  gli  dimagrerei  l’errcr  fuo. 
do.  Voi  ne  potete  ejfer  certo ,  che  dubbio  eie  :  eccoui  qui 
tutti  udue ,  ditemi  non  ui  ha  ella  fatto  inuiture  per 
V.  Si  ha,  per  alle  tre  bore  ucl  circa .  (queiht  fera  ? 

G.  E  tuoi  patrone  no  fufte  chiamato  p  a  quejl’hora  mede 
Go.  Cofi  ffa.ct  me  lo  fece  inteiere  p  la  fantefea.  (fimi; 
Go.  State  uoi  chiari  adunque, o  lafciatela  abbaiare ycr  fa 
teuene  beffe }& fate  che  famor  non  u’acciechi^difor 
te,  che  uoi  non  conofciaie  la  total’ruina  noftra)&  fi 
della  ulta ,  dcìTulìle  cr  dell’honore. 

V.  Io  son  chiaro  chiarisfimo ,  ma  fe  la  non  fe  ne  pente  a 
rifar  di  mio ,  &  adejfo^adefjo  uogl’ire  a  ordinario 
fa  che  non  gli  piacerà t  Addio - 
Gio.  Vani  con  D io  y  bè  Golpe  che  f duole  fon  que/tet 
Ge>  Son  nomile  er  uere}  non  son  mica  fattole  ♦ 

Gio.  Odi  tradimento  crudele  ,  con  quanta  malitiaj  &  a&u 
tia, or  diruto  yccrto  che  cofiei  ci  uoleua  far  capitar  ma 
le  tutti  a  due ,  oh  in  fine  donne  e  le  fon  pur  tutte  dima 
buccia  mai  Ibari filmato . 

Go.  Eccetto  che  V Angelica  ah  patrone . 

G  o.  S’ intede  cottila  e  fuor  del  numero  dell* altre,  et  no  ha 
colpa, di  fimil’ co fc, che  se  glifiejfe  allei ♦ 

Go.  Certo. piu  la  che  la  Purella  m’ha  detto J  che  la  no 
fa  niente  di  quefti  uofiri  amorazù 
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;  Gio ♦  Oh  traditore 0a  quefto  modo  m'hai  tu  pafciuto  dì  pi 
role3o  un  fidati  dì  fcruitori.  perche  mi  diceui}  che  li 
Vurelìa  t’haueua  detto  er  tu  rifficfto,et  tante fr  afone 
Vandò  caria  flette  ?  bugiar  dotte  ,cbe  tufe* 

Go*  Quàto  a  mejo  gne  nho  detto  mille  uolte,mà  fe  la  no 
li  ha  mai  uoluto  dir  niente 3  cor  a  me  diceua  d’hauer 
fatto  Rema  er  toma3cbe  colpa  e  la  mia ? 

Gio *  A  qucflc  modo  l’ Angelica  non  fa  chi  Paino  ? 

Go  ♦  Se  la  non  fe  lo’ndouina ,  1  penfo  di  no* 

Giot  O  trifla  forte  mia,o  fortuna  pcruerfa,ncn  marauiglia 
chepaffa  er  ripasfa ,  4  pii  acauaìlo}cmo  folo}o  ac= 
espugnato,  fa  mu fiche y  fa  mattinate, guarda  y  riguar 
da,didi3  0  di  notte /ben  non  lauedcuayma  farjl ne 
aìufcio  ne  a  fine (Ira  /  quelle  poche[uolte  che  io  m’ab 
batteua  afeontr aria  fuori, m3 àccorgeuaben  io yche  ge 
ili  e  modi  suoi  eran  di  forte ,  che  dimojlrauano  quel 
ch'era,  che  mai  non  uolgeua  gliocchi  in  utrfo  di  me., 
CT  diceuatelo  er  tu  trillo  diceui  che  la  Icfaceua  per 
oneftà  p  il  mala  che  dio  ti  dia  e  la  mala  pafqua,a  fur 
fate/oltroe  guarda  chi  m’ha  tenuto  t  fulla  gruccia * 
Go*  O  quado  fui  diceua  è  ci  poco  ordinerò  no  mdcrt 
deui  i’u’ho  uoluto  confiture  yer  ho  meffo  mezo  V/= 
terbofottofopra^per  fami  huucr  l’attento  uoflroyet 
quel  chiho  detto  preferite  Vguccioefìho  dett  p  mct 
terlo  in  ucltayet  p  furio  adirare  yet  ho  ordinato  urinai 
tra  trefcaDchc  qualche  coja  sarà, no  dubitatela  uo’ 
u  alterate  er  huuete  il  torto . 

Gio .  che  ccfattu  me  ne  dui  una  caldi :er  una  fredda. 

;  Gio*  Non  cenate  piu  la  pregate  iddio  che  la  ci  riefcache 
alhor  la  fapretefiujìiuiche  per  uoi  fi  farà* 
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Gio,  Fi  almanco  che  per  le  man  tue  ifii  il  piu  frlicehuom 
che  mai  nafcefie  che  buon  per  te * 

Co.  baffute  fare  a  me, no  penfate  piu  ldJ  andateui  co  Dio * 

Golpe  foto * 

Gol*  Garbugli  di  qua ,  garbugli  di  la,  D iauol  che  non  mi 
riefca  qual  cofa ,  due  cofe  mi  refla  a  far  parlare  alla 
fòrnaiao1  metter  qualche  fcompiglio  per  quel  uerfo 
CTtrouar  la  burella  dirgli  cheVgucaone  e  adì * 

rato 3  che  gli  ha  detto }  €r  che  gli  ha  fatto  comporr 
re  bugìe  in  chiocchi  3  ola  cofa  ricordata  uietidi  qua 
ecco  apunto  la  formiate  non  mi  bifognaua  manco * 

S  C  E  N  A  TER  Z  A>  %+> 

Golpe ,  £?  Formio.  * 

B Vondi ,  Inondi 3F ornala  mk  galante * 

Buondì  e?  buon  anno t  che  uuotu  da  me? fa  pn* 
fio  3  ch’ibo  fretta* 

Go *  Domirì aiutaci^  che  uuot  dir  tanta  fretta  ? 

F o.  Per  chel  mio  marito  uuol  infornare , 

Gf  Se  wwofe  infornare  inforni  3  non  può  e9 far  senza  te 
per  una  uoita  ? 

Fo.  Nò,  che  non  pungerne  nuota  che  lo  metta fenza  md 
Go *  Mancherà;  ione  e  huomini,  e  modo » 

EOf  Guelfe  una  cofa  che  non  fi  può  far  solo  f er  poi  no 9 
babbiam’un  patto  tranci >  che  a  me  tocca  a  tenere  il 

forno 
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fimo  caldo  ffazarlo,  er  pulirlo ,er  ah’ tocca  mct 
Urlo  dentro,  er  tenerlo  turato  er  canario  . 

G\  l’fo  che  fifusfi  te,  chi  uorrs  infornare  anch’io* 
lo.  o  io  o  lui ,  no’ fiant1  d’accordo  er  contendane ,  ma 
che  uuotu  da  me  ? 

Go.  Qyd  chi  uorrd  fie  qutfto  3  chi  fo  che  tu  se  tutta  di 
cafa  di  A  le  ([andrò  Amatorie?  della  forcUamaffime 
C?  foche  tu  [ai  chela  Manetta  fi  crede  che  Vguc* 
cme  la  uoglia  per  donna  ne  fta  a  una  fferan* 
za  certa y  bora  perche  meneincrefcie ,  er  per  leuar 
uia  gli  fcandoli  er  le  cicalerie  y  mi  fon  mojfo  a  parlar 
tt ,  er  fc  hai  a  dire  per  co  fa  certa ,  che  di  quefia  co  fa 
d’vguccionenon  e  nulla 3  &  che  uuol’l’  Angelica  er 
che  qucfta  fera  fifa  la  fcritta,  er  io  lo  fo  di  buon 
luogo,  cybafta,  fi  che  fallo  er  non  mancare, 
lo.  Orni  è,  o  come  fura  eUa  la  pouerina ,  o  fignor  che  cd* 
fa  e  quella .  Akff andrò  muor  di  quella  uedoua  ,  er 
hoggi  fe  ne  ito  a  Bagntaia  per  pafiare  mahmeonid , 
c’ha  [caputo  che  le  innamorata  d’Vguccione ,  er  che 
la  non  lauuol  ueder  ;er  dasfi  alle  freghe  Ja  M  ariete 
ta  peggio  che  peggio 3  la  ben  non  lo  ucletia  credere ■ 
l’ia  fU(ggo  propio  confum  are  uh.  che  pasfone  mene 
uien’egli  alle  uoìte,  gli  mancherà  queflo  teftè  3  ivfi * 
ne  t’ncngnene  dire  mai\,  che  crederei  farla  morire , 
perch’i  focome  la  fh 5  che  tutto  di  mi  fio  [eco  quan * 
do  l’tion  ho  da  infornare. 

Go .  Tanto  e3  tu  hai  udito  :  la  ccfa  e  qui7  er  bifogna  pen 
fare  a  rimedi  feVguccione  pigltaffe  l’Angelica  io 
fredo  che’l  mio  padrone  refolutamenìe  barebbe  (4 
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Mdricttd ,  cr  ^  mcìo5(4  /ìtrefcfo  d'AlcJfandro^o*  co 

fi  fi  farebbe  d  tre  contenti 

Fa,  Et  ino  ci  ueggo  ordine  negano. pur  che  l’haucfie  rnd 
rito 3  ruffe  s'e  la  non  bauefje  cojì  Idttento  fuo ,  ai  pri 
mo  e  jì  perirebbe  ali  agio, 

Go ♦  Ea  cofì ,  di  alla  Manetta  che  ferina  ma  lettera  a 
Vguccione  dolendo  fi  che  fi  j fi  argano  que/k  baie  }  cr 
minacciandolo  che  se  gli  aduiene  3  che  Aie ff andrò 
ne  h abbia  f tutore 3  che  gli  mojireracke  non  fla  bene 
a  un  fòreftiero  mettere  in  f arnia  le  prime  gentil' don 
ne  di  Vit:rbo7poinel  fine  fi  gli  raccomandi  con  tut¬ 
ti  quei  miglior  modi  che  la  sa&quefto  potrebbe  gio 
Mr  afidi  5  perche  tra  Vguccione ,  cr  la  Vcdoua  y  e 
cominciato  mezo  mezo  a  effer  garbuglio ,  et  dotte 
le  cofe  fon  tenere  ogni  minima  co  fa  e  ajfai ,  che  se  fi 
ffiicafie  di  qui ,  tifo  dir  dir  di  buon  luogo  eh cnon  la 
feerebbe  la  Marietti  per  nulla , 

Fa,  il  tuo  configlio  non  mi  diffiiace  y  uh  che  benedetto 
fìe  tu,  gilè  un  peccato  che  tu  fila  con  altri  fla  di  buo 
na  uoghdjcbc  io  li  farò  fare  do  chi  nono, eh  su  a  dio, 
qui  non  e  da  perder  tempo, 

Go  >  Vaiti  con  Dioy  er  fa  quel  etti  t'hò  detto  ,  cr  prc- 
flo  fopratutto3  chi  e  qucjta  che  uien  di  qua,  l  e  IdPu 
reUa  per  Bioy  la  m'ha  tolto  gita , 

SCENA  G_V  A  R  T  A, 

'Pur  ella ,  £3-  Golpe , 

Ctfe  fif *  Golpi 
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Go.  Ciò  che  tu  uuoi,  animi  muffi ichio  <f affilo ,  tu  sa  ben 
che  Vguccicnc  hi  faputo  quella  cofa  e  ?  e  ti  fo  dire 
che  la  Manna  e  gonfiata  bene  *2?  non  penfar  che  ui 
capiti . 

Fu..  l'tnelo  sapcua  er  bollo  detto  alla  padrona,  suo  dano 
chi  non  fa  quando  e  può }  non  fa  quando  cuu  ole,  la 
fe  ne  cagione  datici  allei ,  motti  altro  da  we  i  uo  pel 
farto  3  che  uenga  a  prouar ’  una  cotta  dì  cimbeUotto 
bianco  all’ Angelica. 

Go.  Va  ch’aggi  bcnc3  c  buono 3  o  buono  3  la  ua  bene  che 
la  ua  bene  di  manco  troni fs’ io  il  nofiro  dottore ,  ch’i 
mi  fiajfrci  pur  un  poco 3  hor  ch’i  non  fo  che  mi  fa¬ 
re,  ma  ecco  apunto  di  qua  9  Vguccione  cl  Dormi , 
lafciami tirar uia  che  notimi ueggia. 


SCENA  Q^V  I  N  T  A  ^ 


p 


V. 

Do. 


V . 
Do. 


V, 


JDormi,  <&l/guccione¥ 

Airone  infinchc  noi  no  ui  laute  quejìo  ladroncd’del 
Golpe  dinanzi  e  non  ui  rìufcird  cofa  ncjfuna  .  tutte 
qucjle  girandole 3cheuanno  atomo,  fon  cofc  ordina¬ 
te  da  lui . 

Come  uuotu  cb'i  faccia  V 

Dimmelo 3  uoi  hauete  il  gouernatore  che  euo/lro 
fategli  metter  le  man’adoffio. 

Et  perche  caufa3uuotu  chi  mi  facci  porgere  /eco? 
Trouate  lacagion  del  pretofcllo,fe  ui  jta  pur  duo  di 
ì’uc  la  do  fatta  dite  che  u’habbi  rubato  qualche  ceda. 
Freniamo  fe  riufein  bene, e  fe  no  harem’ pattizi ,  t’uo 
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glìo  ànidre  diefio  infin  U. 

Do.  Andate  uid ,  il  tentare  non  nuoce 3  fc  non  pmferemo 
a  qualch’ altra  cofa  fc  eoftui  andaffe  in  pecora  f  cre¬ 
imi  colar  quella  campami  anojìro  propofìto,  o  ec¬ 
co  qua  quel  barbatami  del  dottore  fanza  legge , 
guarda  l’andare * 

SCENA  SESTA^ 

JSf,  Rouina ,  Dormi, 

Dormi,  o  D ormi,  tu  non  odi  ? 

Oh  meffer  mio  da  bene,  come  ua  poi  ì 
M.r,  Va  mde,  quei  traditor  dei  Golpe ,  m’ha  patto  a  pi* 
uolo  ,  cacca  (lecchi  li  utnga , 

Do.  Come  caca/lecchi  bettcmmtatoraccio\ 

M,r.  E  che  befìemmia  e  cxcajkcchi ,  che  la  f enti  mania * 
re  infoio  a  Vauol  mìo  » 

Do.  Come  che  befìemmia  3  mangiajli  uo’ ma’ degli  fico* 
chi  noi  ? 

M,r.  No/no  5  ne  dd  feuo,  ex  pur  fi  manda  il  cacafm , 
che  diraiu  qui  i 

Do,  O  fenonfe  ne  mangia  come  uolett  noi  che  fe  ne  ca - 
chi  ?  fi  che  non  fe  ne  mangiando  bifogna,  che  cicche 
Vhuomo  baiti  corpo  diuenti  [lecchi J  o  feuo, ex  elei 
ViauoPue  li  metta  ♦  et  mettendouegli  farebbe  incan* 
tOj  ex  nanne  il  fuoco s  dirimenti  cuna  fcocolatabit 
già,  ex  non  [la  baie  a  dottori  dir  le  bugie . 
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M,r»  l’tt  prometto  che  da  qui  manzi  chi  non  dirò  piuy  ne 
cacafkcchi,  ne  cacafeuo .  che  l’ho  mandato  a  mìei  di 
mille  udite  5  a4  non  mene  fon  mai  corfeffatc^ 

Do.  Vedete  che  ignoranza ,  er  poi  fiate  Dottore < 

M.r.  Lafciano  andare  y  canchero  uengha  alle  befremmie  3 
tu  fai  che  la  Golpe  m’k  aueua  preme ffo  di  fare  in  mo 
do  chi  andrei  allenoze 7  cr  non  fo  come. 

Do,  ì’io  fo  ben  io ,  uolcua  fami  diuentare  un’altro - 
y[,r,  Com’ un’ altro  che  pazk  di  tu  ? 

Do.  Vn’ altro  fi ,  fe  non  uuol’che  uoi  u’ andiate  come  noi, 
non  bifogn’egli  andarui  com’ un’ alt)  o  >  er  poi  e 
Dottore . 

M.r,  De  fiy  ueflislìmi  a  fuo  modo ,  chi  fare  ricono  fiuto . 
Do.  Deh  l’non  dico  ucfìirs’io ,  i’dico  diuentar  un’altro 
da  donerò  ♦ 

Deh  non  m’ infradiciare,  o  doue  fi  trono  e  mai  che  fì 
poteffe  diuentar  un’altro  * 

Do,  Oh  uoi  mi  fate  benmarauigliar’a  dir  doue  fì  truoui 
il  fono  fiato  a’ mìe  di  mille  uolte ,  &  quando  l’era  gio 
nane 3  i  diuentauo  un’altro  fftfro, 

JA,r,  O  uditi  con  D io>  cofìuì  nona,  far  degli  huomini/o 
me  della  pafia  nella  madia ,  o  tu  faretti  da  piu  delle 
fate  ,  di  cicche  tu  uoi  i’non  credo  nulla ,  dimm’una 
cos’amo  ,  qui  ti  uoglio  3  er  colui  che  tu  eri  pri* 
ma  doue  cito  ? 

Do.  Non  in  neffun  lato ♦ 

M.r,  Et  che  n’ha  fatto  * 

Do,  Son’io  medefimamente . 

M,r,  O  tu  fe  adunque  dua  i 
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^  Due  fìj  o  notificete  noi  che  fi  dice  cofìui  e  mimo 
mo  doppio  3  quando  e  uno ,  er  moftn  ejfere  un’al¬ 
tro,  er  non  fi  può  cfier  affitto  chi  èfanphce .  uede* 
te  que/ti  uaknt’buomini  che  fingati  d’effire  tre  ^ 
quattro  3  er  quando  e  f  anno  le  uifta  di  non  uedtre , 
di  non  udire  Jiimnti.no  un  che  non  uede  tr  non  ode , 
er  co  fi  quando  e  fanno  il  terribile,  diuentano  un  ter 
ribile ,  perche  diumlitidue ,  er  tre  3  tr  quanti  e 
uogliono . 

M.r.  Nonmaruiglia  3  chi  fono  foeiìo  ingannato ,  percb’i 
fon  semplice,  er  non  fo  fare  il  facente* 

Do.  Goffo,  g°}fo  hausu’ adire ,  fi  perche  uo  non  biuta 
te  faputo  l’arte , 

M.r.  D4  un  cito  la  mi  uà  Ad  l’altro  la  mi  par  ma  ccfafln 
na  folamete  a  penfar  dì  dire  diuentar  un’ diro, et  dami 
noia  chi  non  fo  doue  fi  uadd  colui  che  era  prima* 

Do.  Queffe  fon  cofe  da  huomini  eh’ abbia  dello’ ntendi* 
cbio  *  baliste  uo  ma  Pentito  dir’ che  Gioue  diuentò  to* 
ro,cr  la  sua  druda  una  naca  ? 

M.r.  Cotefio  fi.  er  lettolo  di  molte  uoltc* 

Do.  A Ihora  credete  udì 3  che  Gioue  fi  perdeffe  ?  fe  fi  fuffe 
perduto, e  no  far  e  dmntato  Gioue  a  fu  A  pojh ,  quejk 
freghe  diuetan’ gatte,  et  canile  le  fi  pie  fiero  Ihareb- 
bon fatto  una  fac  :  mia  quefh  e  un’arte  chs’mpararoii ’ 
gli  antichi  dalle  face,  er  ognuni  non  la  fa  fare  ► 

M  ,r.  Sala  tu  far  tu  ? 

Do*  Si  forche  u’ho  i’ detto  poco  fa  t 
M.r,  Et  darebbe  t’ il  cuore  di  farla  amo7 
Do*  C  ome  fe  me  ne  darebbe ,  pur  che  vogliate* 
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TERZO 
M.r,  l*uorre*io,  ma  uedì  co  qfii  putti  ch’i  torni  m^ccm’f 
Do,  Ben  fapete ,  s’intende  cote  fio ,  C m’era  pràna » 

M.r,  Che  soioy  ch’i  non  mi  fmarisfi  CT  andasfi  inperditio 
tic  a  cafa  mdadetta. 

Do,  No»  dubita*,  or  fu,  adunque  fc  uolete  e  bifogna  mo* 
rir  la  prima  cofa, 

M,r,  Come  morir ,  o  tu  m’ha  concio,  che  morir ,  o  ti  fo  di a 
re  c»V/  diuentarei  uri  altro  bello ,  non  io  non  uo  piti 
efier  un’altro,  i’uo’nanzi  ejferio,o  fi  mi  monsjì  ino 
fare  mai  piu  buone  amila,  o  moglie  mìa  cara,  come 
farejli  tu  pei,  non  me  ne  ragionare,  no,  no,  finochi 
e  ti  par  dir  poco  a  te  morir’ è. 

Do,  Et  che  fatica ,  credete  noi  che  fia  a  morir  et 
M r.  l ’fo  che  chi  muore ,  o  gli  ha  la  febbre  3o  giè  anima - 
zato,  o  gliè  mozo’l  capo,  &  fìmil  materie  io, 

Dor,  Mejjer  no,  meficr  no,  i’non  dicoacoteflo  modo  io 9 
l’ dico  fatui  morire  fenza  fatui  male ,er  senza  dar* 
uiun  difagio  al  mondo, 

IM.r,  O  hyquado  la  fuffeacotefiomodo,  e  fi  potrbbc  (puare , 
Do.  Credete  uoi  chi  nel’ dicesfì, sapete  ben  che  fi  u’amazaf 
fi  iti  qìl’ altro  modo  ,  eh  e  mi  bifognarebbe  andar  co  i/o* 
M.r,  Or  fa  p  l’ amor  d’iddio  ufeiane ,  ma  uedi  fa  che  moglia 
ma  non  lo  fappia,  che  la  fe  ne  potrebbe  bello  et  torre 
un’altro , 

Do,  E  no  lo  fapr'i  per  fona,  f attui  in  quaymoucte  la  man* 
cofi  chiudete  gli  occhi ,  gittatcui  in  terra.  ( fc * 

M.  r .  Dio  m’ aiuti  ecco,fegniami  chd  nimico  no  me  ne  por  taf 
Do.  I-Ior  udite  feuo  jhte  cofi  un’ quarto  d’hora  s eza  muo 
uerui,  cr  senz*  parlare  l’ui  metterò  poi  una  poi - 

D  iiij 


ATTO 

nere  in  boccd,che  no  pdfprete  di  quefid  pr e fìnte  uu 
ld  9  cr/ aromi  intentare  una  donna * 

M.r,  No  no ,  per  nulla  Buon  me  ne  uoglio  innanzi  impde 
cure,  che  donna 3  non  io .  che  uorrefii  chi  ci  hducsfi 
a  metter3 del  mio ,  per  &<t«er  <*  far3 con  quel  d'altri 
Do*  o  i  me  jhte  cheto,  che  uo’gmjhte  ogni  cof u 
M,r.  infine  i  nonno  efier  donna ,  guafiifè  a  pojfa  fmydì- 
uenhr  una  donna  e* 

Do,  Oimè3  cheto  ,  cheto  di  co uo ritornerete  pdhmno 
a  uojìra  poju* 

Mr*E imeij  barn’ egli  a  ejfer  mozo  nulla  i 
Do,  E  jhte  cheto  in  buon  bora  no  fiera  3fe  pdjjajfe  di  qui 
per  fona,  er  diceffe  qual' co  fi  di  noi ,  non  rifonde¬ 
te  per  niente  3  cl/ogni  cofa  fi  guasterebbe* 

M,r,  Quefid  farà  bella ,  o  iy fono  entrato  nel  bel  lecceta* 

SCENA  SETTIMA* 

Dormi,  J/guccione,o*  NLcfìer 
Romita , 

P  Airone  7  qui  è  MefferRoumd3cbe  crede  effer  mor¬ 
to ,  dite  qualche  mal  dìlui,fe  noi  miete  ridere* 

V*  l'ho  fatto  il  bifogno  3  &non  piffera  du'hore  y  che 

ì amico  farà  in  luogo ,  che  le  capre  non  lo  coze- 
tanno , 

Do,  Buono,  ogni  copi  fk  bene 3  ma p  uo'uokte  un  podi 
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baia  di  quefto  [ciocco,  accodateti  qua,  eydomam 
datemi  di  lui. 

V.  Dormi ,  chi  è  cctcjb  morto  è  e  morto  di  fubitof 
Do.  E  Mefier  Reuma  t  che  s'è  morto  per  diffidato,  che 
era  fallito  rouinato . 

Vf  Per  diffidato  è  ?  o  però  uedi  tu,  i’mi  marauigliauo 
ben,  che  potcjfe  durarla  tanto,  egli  era  un  pappato * 
re  un  bccconaccio ,  ch’ogni  co  fa  fi  cacci aua  giu  per 
la  gola,  er  non  era  buono  a  altro  >  &  chi  bauejft 
hauuto  un  fegatello  lega  o  a  un  piè  fel’ farebbe  tira* 
to  drieto  fino  a  Monte  fiafeoni,  o  che  d; futile  ani* 
malaccio ,  o  Ufcia  far  alla  donna  ,  che  fe  la  facenti, 
quando  egli  era  uiuo  pttifa  adejfo . 

M  r,  In  fine  i’non  pojfo  piu  ,  coflui  direbbe  tutto  hoggi, 
&  non  mi  lafcerebbe  morire  in  pace  ,  fai  come  l’è 
Vguccione,  tu  te  ne  menti  molto  ben  per  la  gola  ,  ti 
dir  quel  che  tuba’ detto,  er  fe  tu  non  mi  ti  litui  di* 
nunzi ,  iti  farò  uedere ,  eh’ i  son  co  fi  morto  morto  * 

V.  O ime  mfericordia,  i  morti  parlano. 

Do,  O  rizateui ,  rizateui ,  che  uo’hauste  fatto  una  beliti 
minejtra 3  uo’hauete  guado  ogni  cofa . 

M  r.  Si  e,  o  non harebbe  hauuto patienza ,  ui  qua  tu  9o  ■ 
non  udiui  tu,  mal’ a  fino,  e  diceuade  fatti  miei , 

Do,  l’udiuo  chediceua  tutto  bene  io  y  c T  non  ho  fentito 
mal’nefiuno  3  &  increfceuagnene  in  buona  fe, 

M,r,  Come  tutto  bene  ?  che  diffe  di  me ,  er  delle  carni 
mie  t  o  quefia  fura  bella. 

Do,  Sapete  noi ,  perche  ni  parenti  che  dicejfe  male?  per 
che  uo’ cominciata  a  morire,  er  ogni  cofa  andauabz* 


ATTO 

ne  ♦  or  noti  c  è  piu  riparo  * 

M,r»  De?;  guarda  baia  eh* è  queitd,  d  quello  modo  Cnon 
dndròallcnozei 

Do*  Male y  ma  fate  comandate  a  cifa »er  togliete  i  pani 
deUa  uofirA  fante }  e  fui  manderò  con  certe  donne * 

|g.r*  E  file  micortofeerebbono  3  er  poi  la  fante  non  mi 
darebbe  e  panni * 

Do»  Andateuene  a  cafa ,  eri  /foro  poco  duenir  U3  CT  tfc- 
eoncerouui  fu  kgratie ,  che  non  ui  è  per  cono  far  huo 
mo  che  uiua> 

M*r»  Qwf/fo pnt  mig/ior  mo<fo3  fi  fi  non  tanto  morire 3 
imauuio » 

Bo>  Andate ,  o  fi  non  credo  che  fe  gli  deffe  ad  intendere 
che  buffali  fon  Agnoli,  uedi  quel  che  fa  per  andare 
d  una  cena ,  or  lafciamì  andare  infino  allo  ej autore, 
CT  finir  quejfa  danza  ,  er por  le  baie  da  canto. 


^TTTO  QJ^^RTO 

Scena  prima. 

Golpe  ,  CP  Fornata, 

IO  Ho  uitlo  Vguccìo’  t  tornar  dal  Governatori  t 
er  mi  e  fiuto  c  ccennato  che  uè  ito  per  conto  mio 9 
di  poi  ho  ui  fio  il  Domi  abboccar  fi  collo  cfecutore , 
qualche  la  toro  cè  ,  er  che  fi  che  coftor  mi  furane 
no  dare  in  nun3 uent3 uno  >  o  ecco' appunto  qui  (a  For 
naia  ,  chefacefti  dì  fla  cofa,portafii  quella  lettera £ 
To.  Fonala,  ma  non  l3kà  uoluta  leggere,  er  hammi  cac* 
data  uiacome  una  ribalda  3  o  pouera  Manetta  che 
mona. 

Go.  Et  non  l3h aletta,  eposfibile ?  • 

FOr  A  dirti  il  nero ,  e  tha  letta  3  ma  i3uo  dir  allei  di  ro3 
per  uedere  fe  la  poteffe  uetiire  in  tanta  colìora  ,  che 
la  fi  dcterminàffe  di  non  correre  dietro  a  chi  fug- 
Ze 

Go.  Quefto  farebbe  buon  per  lei 5  ma  non  pd3irJo  pà* 
dronc ,  che  quella  coQi  non  riufeirebbe . 

Fo*  Apojh  fuat  or  fu  A  Dio,  ch3i  ho  badato  troppo  . 

Go.  Va  fava  coni3 uguaglio  ?  ernie  ogni  co  fa  fi  comincia 
intorbidare, lauedcua  e3n  collera }Vguccionc  ècruc 
ciato  bene y  il  padron  mio  fi  darà  alle  freghe  fe  non 
mi  truoua y  er  i3mi  no  nettare  ,  ch3i  non  uorre3pero 
durare  in  luogo  c bel  fol3mifaccfie  lo  fcìuchim* 


M. ,  Rouina.  a  ufo  di fìtte ,  et  Golpe  * 

Golpe  y  o  Golpe  ♦ 

C hi  e  qucftd  gbezdfbc  mi  chimi  ?  queftc  non 
fapeu’io,  chen  Viterbo  fu jje  more v 
M*f\  Norc  m?  ccnùfci  tu  ? 

Go+  Non  io  fe  non  chi  ueggo  che  tu  fe  ma  mora  nera* 
MS*  Eh  Golpe  tu  fai  le  wjza,  Vfon  Mejfer  Rouina  dello 
jfronm * 

Go»  Che  fard  qualche  tràppola  del  Dor  mi  i 
M,r,  Tu  dicchi  ài  Dermiche  mifacesfl  un* altro,  er  ben 
fé  che  prono ,  er  non  li  riufei ,  ch'ì  fauettai  y end 
parue’ntcndere  una  cofa  &  Vera  un’altra  ,  tante  y 
la  cofa  andò  alla  grafia ,  cr  non  poteti  morire  ne 
nulla > 

Go.  che  fantasìa  e  quefta  di  pazo,  in  fine  che  fegui? 
M.r>  Menommi a  afa  fna,&  acconciommi come  tu  uedi, 
cr  difon  che  mi  manderebbe  alle  nozc  ,con  certe 
fue  donne ,  cT  cofi  ufei  fuori  credendo  che  mi  fuffi 
dietro  9  cr  V non  lo  riueggo ,  er  ripenfo  che  ìrìhab- 
hi  piantato  * 

Got  Qui fonone  buon  configlio  ,  e  bi fogna  andarui  da 
huomo,  non  da  donna $  che  fc  jì  rifptfìc,  fi  direbbe 
che  uo’andaffe  cotte  donne  per  no’ m3  intendete. 

M  Tt  odi  tu,  di  male,  ma  tu  diVucro* 


CLV  ARTO  u 

G,  Et  poi  in  quitta  terni  non  c'è  gbeze ,  uo  faretti  ma* 

rauighar  ogn'uno  fmzi  che'l  Dormila  le  donne  co 
nate,  fate  cojì  l'ui  darò  miei  panni ,  tsr  fdrouui  la * 
uare  molto  bene  ,  er  acconcerouui  cerne  fi  fufs'ioy 
zr  fe  Ale ff  andrò  ui  uede  con  miei  panni  3  uilafceri 
entrare  fubito  3  credendo  chi  fie  io. 

Mt rf  O  queflo  modo  mi  garba  ,  e r  -non  c'è  pericolo ,  di 
notte  non  fi  pon  cefi  mente  al  uifo ,  madou'andrm * 
noi  a  trauefiir cicche  no' non  fiam'uedutif 

Go .  Auiateui  al  Vefcouado y  fotto  èuolta ,  er 

uoi  prima  molto  bene  d'quel  Barbìer'cbe 
l' in  fui3  canto  ♦ 

M.r.  Non  mi  piantar  com'il  Dermi ,  ut. 

GOf  l'ncn  fono  un  trifio  come  lui ,  o  la  mi ua  bene ,  i'mi  ut 
ftirò  da  donni,  er  raw  farò  conofciuto  yzrcbe  fi 
che  birri  lo  ciuffano  in  mio  fcambio  ♦  reco  dt 
ìa  Burella  ,  che  fi*  parlale  t  a  fi  non  farò  y  i'hare 
ben  dello  feemo  y  pecafi  d'altri  ,  lafciare  le  facen * 
ic  mie,  acciocbe  in  tanto  gli  /feti  ah  3  mi  mettefiero 
in  domo  Vetri* 

SCENA  TERZA. 

Tirella  fola-,  &  Pguccione,. 

VH  fignore ,  cfce  /ant  pc^  chemaladctto  fìa  chi  vo* 
leffc  ma'jhr'co  altri /per  me  no  fo  piu  dou'i'm'bab 
bi  tl  capoy  quitta  arrabbiata  della  padrona^  entra* 


U  in  tenta  furia,  che  non  fi  può  fhrein  quella  cafa7 
per  non  foche  cofe  che  gli  fono  (htc  dette  di  Vguc = 
ctone  cojì  udì  mondo  ,  dianzi  li  fiafmaua  d’hautr* 
gli  tutti  aiuti  &  hor  gli  uorrebbe  ueiere  twfpref* 
fo  chi  non  disfi . 

do.  A  D;o  burella,  doue  fi  uà  ? 

$>u.  O  Giovanni  appunto  ueniua  a  cercare  di  te . 
do.  Che  farai  ecci  nulla  di  rotto!  ?■ 

Pu.  Ecci  tanto  che  firc  me  che  ci  fuffe  meglio  .  ben  sai 
che  quel  tuo  fcartabcllo  che  tu  gitiafiiaUa  M  ariete 
ta  y  capitò  in  mano  alla  Madre ,  ma  tuo  danno 
fe  tu  Vhauesfi  dato  a  me  ,  quefio  non  interueniua , 
ruffe  fendo  che  la  Vhabbi  letto  mille  mite ,  con 
tanta  superbia  ,  &  con  tanta  filza  ogni  volta.  & 
dice  che  tu  di  tanto  mal  di  lei  ,  che  le  caufa  y  che 
tu  non  Vhabbi  y  cor  che  li  tkn  pratica  dì  farla 
capitar  male  cr  che  la  gli  to  lauentura  fuaydimo = 
do  che  la  fa  le  pizie  Or  fammi  giojirare  in  qui 
£n  U  cercando  de  cafi  tuoi  y  cr  botti  a  dir  da  fua 
parte  y  che  tu  non  ui  cap  ti  fhfera  y  nc  per  ben  , 
ne  per  male ,  &  che  tu  attenda  a  caft  tuoi  addio . 
Ciò.  Odi  di  gratta  ,  come  la  trovò  etti  cofi  i 
pii*  Vnon  tt  so  dir  tento  in  la y  bajiiti  quefio. 
do.  O  infelice  ulta  de  gli  amanti  y  oh  miferi  coloro  che 
di  amor  fi  fidino ,  o  delle  loro  fatiche  jherato  gu  i 
derdope  ahi  crudo  ahi  diffietato  ,  tu  tu  fei  cagio= 
ne  d3ogni  mio  nule  5  tu  hai  genera  o  quefio  fcan- 
iolo  y  che  mlinduffe  a  fcriuere  ?  chi  mi  dettò  la  lite 
un  i  chi  mi  moftrò  la  uia  da  giti  aria  ?  tu  fufti  Vtn- 


CLV  ARTO  5* 

Mentore  Cf  U  'guida  d’ogni  co  fa ,  cr  tutto  facefH% 
perche  fapeui  che  la  domua  cjfer  la  mia  ruincu 
hor  ch'i  penfaua  corre  alcun  frutto  delie  fop* 
portate  pasfioni ,  ‘almanco  trouafs’io  quel  ribaldo 
del  mio  feruitore ,  per  potermi  sfogare  [eco  ,  cr 
p tifar  rimedio  a  quefto  male,  ma  chi  e  quefto  ch’è 
ueggio  uenir  in  uerfo  me  faueUando  y  &  sbottane 
do  da  fé  jlejfo  ?  glie  Vguccione ,  imi  uo  tirar  da 
canto  3  per  utder  fi  potesfi  (pillar  niente  di  quel  che 
dice. 


SCENA  CLV  A  R  T  A* 

J/guccione^  Giovanni. 


JWI  Aladetta  fix  quella  lingua  fradicia ,  che  ha  com  = 
*  *  *  mcjfjo  tanto  male  ♦  or* fu ,  ora  fi  ch3i  ne  peffo  far 9 
fuori  affatto  affatto  ,  che  anchcr  che  le  fleti  tutte 
bugìe  y  e’non  gnene  amerebbe  del  capo  tutto’l  mon 
do.  almanco  trouafs'io  il  D ormi,  per  intendere  quel 
eh3 è  feguito  della  facenda  del  Golpe . 
aio,  Che  farà  t  coftui  dice  la  faccenda  del  Golpe  3  che 
non  me  Vhabbì  fregata , 

V,  Tal  penfa  che  I  habbi  a  ir3in  un 3  modo ,  che  t'andrà 
forfè  in  un'altro. 

aio,  C erto  9  che  quefto  trafèreUo  me  Vha  accocca. 


ATTO 

yf  E  non  è  fhto  maTdifegno  quello  del  D ormi,  di  ftr* 
mare  il  Golpe  in  que&o  modo , 

&io>  P art3  egli  e  dice  che  l  hanno  férmo  a  iben  non  lo  ri * 
trouauu . 

y.  Almen  che  fiat  5  /o  ritrouafs'io,  fusfi  asf curato 
ben  ben ,  cfoe  Golpe  non  ci  noce  fa  piu,  come  no’ firn* 
rimetti  d'accordo,  forfè  che  quefta  mataffafi  ramile 
ròbe,  a  diffetto  di  chi  non  mole . 

(Gìo*  l’fìo/i  ne  uo  piu 3  l’fon  chiaro ,  e  dice  ch  e  reflato  d’ac 
cordo  fecoy  o  traditore,  ua fidati  di  fer nitori  3  fi  no 
te  r.e  pago  di  mal  di  me * 

yf  Le  se/i  pur  tirane  pasfioni  uolere  una  cofa  y  t?  non 
la  poter  hauere,eque[io  il  Dormi  fa  3  Domi  co¬ 
me  M4  ? 

SCENA  CLV  INT  4 

Dormì,  Dguccione , 

VA  mal* quanto  la  può . 

Come,  o  perche  f 

Do.  Non  riufeiuit  la  mala  Golpe 3  ha  fatto  ielle  fm ; 
y*  No/i  e  ifo  prefo  ? 

Do.  Si  pre/o  mi  piacque . 

V.  Che  è  feappato? 

Do.  Cofi  f tifagli  attaccato  per  la  gola ,  U  fortuna  che  li 
mife  innanzi  quel  balordo  di  Mefaer  Reuma. 

V*  Et  come  co  fa  dimmi  come  le  ita  ? 


Da  una 


O^v  ARTO 

Do»  DA  una  banda»  Vi  chiachiera  da  ridere 3  er  farebbe 
troppo  lunga  a  contarla  da  capo ,  baftiuifolo  che  ha 
uendo  uoluto  un  podi  burla  di  Meffcr  Reuma  ,  chyi 
Vhaueua  trauefìito  a  ufo  di  gheza  7  er  inandauolo  a 
Jfajfo,  e  s* abboccò  col  Golpe  ,  er  egli  come  quello , 
che  fi  doueua  effer  accorto  del  tratto  come  \aftutac~ 
ciOy  er  cattino ,  che  glii,tclfe  quei  panni  del  dottore 
er  diedegli  i  fuoìl  io  che  gli  nidi  innanzi  che  fi  mu- 
taffero  e  panni  andar*  m  uerfo  la  ^olta  del  Vefcoua- 
do  fubito  ne  auìfai  Vefecutore ,  er  li  disfi  di  quel  che 
glieraueflito ,  esfi  lo  ginn  fero  erper  quanto  mi  han¬ 
no  detto] ,  prefero  il  dottore  con  quei  panni ,  er  cojì 
preferoil  Golpe  per  una  donna  :  ma  lui  fubito  mo- 
ftrò  loro  come  era  huomo  ,  er  che  s*era  traudito 
per  far  piacere  a  Mefer  R  ouma,  er  non  palesò  no¬ 
me  altrimenti ,  &*cofi  affermò  il  dottore  tanto  che 
lo  laffarono  andar ,  er  legarono  Meffcr  R ow'n^er 
cominciarono  adirgli  uiUatua ^  Golpe  ribaldo  il  nome 
ti  condanna  pura  dir  Golpe v  egli  che  fhua  come  ba¬ 
lordo ,  pnr  diceua  che  non  era  il  Golpe,al  gridoVcor 
fila  &  disfi ,  che  lo  laffaffero ,  che  non eraeffo>  er 
cefi  m’accorfì  che  Vera  fuggito . 

V»  Or  fu  le  uanno  tutte  per  un  uerfo ,  tu ,  er  io,  e*l  go* 
uernatore ,  loefecutor,  e  birri  ci  refliamo  ingannati, 
truituperati,  uedi  dou*i3mi  truouo  *  della  Angelica 
non  accade  piu  ragionare ,  perche  non  fo  che  buona 
lingua  ha  fritto 3  per  quanto  mi  ha  detto  la  Puretta 
tanta  roba,  a  Madonna  Violante 3  in  modo  chi  non  ci 
ueggo  piu  ordine ,  che  non  follmente  >m’ba  manda = 
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to  d  UcentUre/fi'hd  fatto  dire  un  curro  di  uitlanie  $ 
er  A  leffundro  s'è  adirato  meco  fecondo  che  myba 
ferino  lu  M uriettu  :  di  Giouunni  fon  diuentato  nimi 
co ,er  del  Golpe  udeffo  non  ne  no  dir  mUu\tunto  che 
tu  uedi  ogni  cofu  cy  ntruuaglio. 

DOf  Quejèu  mi  pure  lu  tru'l  quarto  e* l  quinto  utto  dyu* 
nu  Comedi*  ychy  ogni  cofu  è  con f  ufo ^intricato ,auuìlup 
pato^cr  [consigliato . 

V*  Si  mu  cyi  qusftu  differenza  che  le  Comedie  fi  raffet 
tono  er  qjiumutufja  nolar  auserebbe  tutto"  l  modo ♦ 

Scena  sesta 

Jyl \  Rollino,  co  panni  del  Golpe* 
Dormii  Vguccionc ♦ 

X  N  fine  e  ci  è  pìen  di  traditori  ya  queflo  modo  fi  fu  c, 
0  himti  ■. 

D or.  E ccoyl  dottore  i  i  uoglio  un  po  di  giambo. 

V,  Si  gilè  tempo  du giacere. 

D or.  Che  s’bu  ufiry  turno  ce  rthuremo,  andatatene  doue 
1  ui  diffi,che  quulcofu  fi  trouerà  per  fulute  uoftruy 
che  non  è  ancora  alletto 3chi  ha  dyhuuer  lu  malaferU. 
M  r,  1  lyho  pur  hxmCio^  non  ne  fonato  alletto ♦ 

Dor.  1  uo  far  uiftu  di  nonio  conofcere,  0  la,  0  Golpei 
jaj.  Non  uedi  tu  ch?t  non  fono  il  Golpe ye  pur  che  tu  non 
mi  conofea  t 
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Dor.  i  ti  coricfco  d’auanzo ,  era  mal  mio  grado* 

MI.  Si  e  panni  fòrfi. 

D or.  E  panni  /l  uifoye  uitij ogni  cofa. 

MS.  D eh  tu  uuo  la  baiaj  fon  M .  R ouinayche  mi  e  acci 
duto  il  piu  tirano  cafo  del  mondo  » 

Do.  M.  Rokm4  non  fe  tu,  a  buon  conto ,  er  per  me  non 
fo  il  piu  [tran  cafo  di  quetio  che  tu  fia  uno ,  er  che 
ti  paia  effere  un’altro. 

M.  r.  Cojtui.fl  da  ai  intendere  ch’i  fia  qualche  babbione  y 
fa  conto  chi  non  fo  ch’i  fono  me  di  te . 

Dor  »  Queflofo  io  che  tu  non  fe  M .  R ouina,  fia  poi  ché 
tt  pare  :  e  mi  da  gran  noia  a  me. 

M.r.  Tu  mi  fclcuì  pur  conofcere ,  non  conofci  tu  quel  dot 
torc  che  tiaua  la  da  santa  Rofa? 

D or.  Alla  pulita. 

Ms.  Vmbe  i  fon9 io 3 

D  or.  Tu  fe  la  merda  che  ti  fie ugola ,  i  credo  che  tu  mi 
uorràfar  Calandrino . 

M.r.  Et  giarereftilo  * 

D or.  Giunrel!o3cr  che  tu  fe  pazzo  er  fciocco. 

MS ♦  i/o  ch9i  fon  io  er  co  fui  giurerebbe  ch9i  fu  fi  un’aU 
tro3a  dio  che  be  giuri . 

Dor.  Or  fu  Golpe  non  piu  baie,  tu  me  n9ha  fregate  tante 
ch9i  non  uo  che  tu  mi  freghi  anche  quefra^fia  che  ti 
pareva  conto  ch9i  non  fo  dou9 è9 1  dottore. 

M.r.  O  doue  fon9io,o  tu  mi  fa  ridere  ,edho  male  /  uoler 
ch9i  fle  altrouc.  toccami  con  mano. 

M.r»  O  ue  che  frtia^non  ho  io  lafciato  il  dottore  adeffo , 
p  tal  fegnale 3cke  mi  diede  qmtie  chiaui  ch9i  andasfi  a 
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cafa  fui  ifirjì  dire  efuo'panni* ,  perche  glie  ueflito 
di  donni ,  che  per  un  pezo  e  flato  il  piu  bel  dondol' 
dd  mondo y  tu  fai  che  glie  un9 certo  dottor  di  poco  Jet 
munito 3  e  fi  credeui  non  effer  conofciuto,  io  gli  kmc 
m  tinto  il  uifo  5  gli  indo  a  lauarfi  il  Birhiere ,  che 
gli  detton'una  baiata  lamaggiordd  mondo. 

Mefi  Cotejk  son  ben  le  mie  chimi  loro  ♦ 

Do,  N on  dir  mie,di  di  M,  llouina}&  apponiti . 

M.R.O  qucjto  dir  cb'i  gli  ho  dato  le  chimi ^  ueiergne 
ne  m  marnami  manda  il  cerueUo  a  zonzo - 

Do,  Odi  qua  Golpe  i  ti  uo  far  toccar  con  mano  che  tu 
non  fe'l  dottore  :  che  oltre  Me  chimi  i  ti  uo  chiarir 
meglio  :  firmati  qui, chi  menerò  qui  lui  :  gran  fatto 
farà, che  fi  tei  meno ,er  che  tu  lo  uegga  3  che  tu  non 
fia  chiaro. 

M.R.Qdi  quando  tu  face  fi  cotefloj  comincierei  a  dubita 
re  di  me,  er  da  iouero. 

Do,  Non  ti  partirei  ch'i  tei  farò  toccar  con  manoje  uo 
fiate  tanto  a  mangiare  quandi  darò  a  tornare 3  uoi 
farete  gheppio. 

M,R  .SU  pur  4  ucderech'i  ho  hauuto  tutto  di  uoglia  di  di 
uentar  un'altro  :  c  die  fi  ch'i  me  la  farò  cauata,o  mi 
darebbe  bene:  ma  i  fo  ch'i  non  poffo  effer  un'altro , 
er  effer  bicorne  vn  che  modo)?  ma  fi  mena  qui  me  y 
c'ho  io  a  farebbe  gli  ho  io  a  dire  ?  e  fari  me  ch'io 
non  V affetti ,  chi  ci  rimarre  fitto  uituperato:  i  me 
ne  ucglo  andar  a  cafa  :  mai  non  ho  le  cbiaui,enno 
gliama  non  tornerà  fi  non  di  notte,  che  farò  fiale* 
rò , [confiderò ,  pichierò ,  qualche  cofa  farò  ic  :  ec* 
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co  di  qua  non  fo  chi  fi  non  uo  che  mi  uegga. 

V,  Guardi  fe  quejìo  diauol  del  Golpe  è  fottile  s’io  non  ri 

trono  il  Dormile  balzerà  in  prigione ,  che  fe  ne  ito 
d  gouernatore ,  er  hi  conto  che  gli  hi  tolto  e  fuo 
panni ,  er  detto  mille  bugierai  che  il  Dormi  che  uo 
leua  far  pigliar  lui ,  a  quefla  uolti  landra  pel  con *= 
tnrio  :  eglièuna  baia ,  la  non  fi  può  uincere  ne  pat 
tare  co  ejfo  ( eco ;  e  fard  buono  ch’i  uadia  a  uederefc 
fi  può  riparare  ,che  quejìo  cafo  non  fegua  col  Gouer 
nitore ,cr  parte  leuarmi  di  qui  y  ch’i  ueggio  uenire 
in  qua  Giouanni  molto  in  collori  :  che  fi  m’abbocaf* 
fi  fecole  fare  fòrza  far  qualche  pazzia ♦ 

OSCENA  SESTA?* 

Giouanni,  Af.  Rouina, 

Cr  Dormi. 

Olirono  forfè  che  non  fi  nccommimi^hel  Dormì 
lo  uoleui  far  pigliare  ybeUe  nomile  sfatene  beffe  e  fo* 
no  pur  tutti  d’un  pelame . 

jvi.R.Or  comincerò  io  a  dire  ch’i  non  fo  piu  d’effo ♦ 

Gio*  Che  traueflito  è  quefiofenza  mafehera t 
M.R.I  fono  é lato  a  cafa a  pichiare,  &  quando  i  fentì di* 
re  chi  è  la/ijfi  fon  io  il  padro  della  cafaM.  R  orina 
GioK  bafeiami  un  po  accojlarc,e’ntcndere  ciò  che  dice ; 
M,R*  I  feriti  un, che  gridaui ,  er  diccua ,  ch’i  uokuo  la  ha 
iucche  M,  Reuma  era  nello  ftudio,  in  modo  che  fc 
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M.  Roum  è  netto  ftudiojo  no  poffo  efjer  io:  ma  fi 
no  foniojìn  fon  io  turi* altro  :  &  quejì’ altro  chi  è? 
io  per  me  non  lo  fo  già  io,  o  ue  ninan  ch’é  quefla: 
almen  fapefs fio  ch’i  fo  noe 

Gio.  E  borbotta ,  borbottale  i  non  V intendo:  tu  non  uedi 
gl’ha  indojfo  e  panni  del  Golpe  ^non  marauigHa  cbel 
Golpe  kaueua  e  panni  domenicali  3  er  hogh  trottato 
in  camera  certi  panni  da  donna  }o  tu  non  uedi  glie’l 
dottore ,o trauejtito  come  bauete  uo  nome* 
M.r.Echtlofa * 

Gio,  Come  chi  lo  fa  t 

M.  r.  chi  lo  fa3  fi’  non  fo  chi  mi  fia ,  come  uuotucb’i  fap* 
pia  3  come  i  ho  nome . 

Gio,]  Ditemi  al  meno  chi  e  ui  par  ejfere? 

2VL  r,  Si’  non  fo  ch’i  fono  come  uuotu  chi  j appi  chi  mi  pa* 
io  '  che  cofe  fciocche . 

Già.  Or  fu  ditemi  chi  uo  fate  (tato  ? 

M ,r,  Cotefto  ti  dirò  io  uolentìerij  ero  fla  mattina  quan¬ 
do  i  mi  leuai  M.  R ouitia  dello  ffronaio. 

Gio.  Altroue  nafcono  e  pazzi  ^  qui  e  piouono ,  c  che  fa 
pete  noi  che  no  non  fiate? 

M.r.  j o  non  fo  chi  lo  jappu ,  ma  ifo  ch’i  non  lo  fo , 

Giu*  Vo  fiate  fòrfì Smarrito ,  uolete  uoi  chi ’  ui  rimeni  ? 

M.r.  Chef)  io  doue  mi  ftòfo  primo  ufeio  ch’i  tritono  aper 
to ,  i  entrerò  qui  u  io  :  qualcofa  farà. 

Gio .  Ecco  qua  il  Dormi ,  che  uà  egli  abbacando  ?  lafdan* 
egli  leuar  dinanzi  cofha  che  lo  farebbe  girar  a  fat¬ 
tole  quel  buoni  i'enza  nome ,  entrateli  in  quella  por 
ta  che  è  aperta ;er  dimandate  quitti  doue  uo  fotte  2  c 
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chi  uo  fìtte  yfe  per  forte  le  lo  fapcjfero  :  er  io  in  th 
to  andrò  a  far  una  mia  facendo.  :  o  i  l3bo  fatta  bella , 
i  giunfi  a  cafa  manzi  di  lui>&  aperfì  lxufcio3entrai 
in  cafczr  ho  contrafitto  in  mo  la  boce  della  moglie 
eh3 era  foracchi  penfo  hauergli  affai  bene  imbroglia 
to  il  cerueUo  :  ma  uedilo  che  fc  ne  ua  uerfo  la  cafa  di 
M. Violante  :  lafcimigli andar  dritto ^o  gliè  entrato 
dentro  :  che  faràch'egl’itoafar  lajafciami  andar  in 
uerfo  piazza  a  ueder  quel  che  fintele  decafinoflrK 

kA'TTO  Q_NI  NT  O 

SCENA  PRIMA» 

'Pur ella ,  cr ,  JM.  Rouitia, 

~\f  O  Uiucte  fatto  batta  partim,cbe  fiuitroum  forfè 
forfè ,  parsegli  che  gli  ftia  bene  a  un  uoflri  pari  en¬ 
trare  in  cafad’unapouera  utdoua  c’ha, la  fanciulla  ta 
marito,a  cottalo  modo  traueftito  c  belle  orreuoleze • 
M>r,  I  uy entrai  perche  trouai  aperto  fofeio ,  che  già  i  non 
ui  farci  entrato . 

P u.  Tant’è  non  u’auezzate  :  ui  fo  dir  che  là  padrona  Vha 
hauuto  per  male  io  :  er  tanto  piu ,  che  uoi  hauete  det 
to  che  Folco  er  Gicuani fon  fifoni ,  in  prefenza  della 
fdcìuUa,che  la  no  uoleua  che  la  lofapejfe  cicalonaccio «. 
M.r.  Faccia  ella ,  coteflo  importa  poco  :  fatto  (la  chi  uor* 
re  ritrouar  il  Golpe ,  er  non  lo  truouo * 

Vb  .  Anch’io  ne  cerco  5  e  non  lo  pojfo  ritrovare» 

M.r,  Che  ubai  a  fare* 
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Vu-  Ho  a  dirgli  che  uada  in  j ino  A  cdfa  fiche  la  padrona 
gli  noi  parlare  :  o  noi  ci  hauete  fato  propio  f  compì 
[dare  per  le  rifa  a  contarci  quelle  uoftre  [àugure - 
M,  R>  Tu  te  ne  [a  beffe  tu ,  i  ho  paura  che  non  fiate  tutti 
d'accordo  a  darmi  ad  intendere  crii  fìa  ;  er  chi  non 
fra:  quando  io  ero  col  Dormile  diceua,  e r  giuraua9 
chi  non  ero  io ,  i  me  riandò,  a  cafa ,  alla  moglie  che 
la  conobbi  chiaro  :  non  bìfogna  tante  baie ,  la  tmdif 
fe  ch'i  ero  nello  feudio  :  ma  mio  danno  s’i  no  mi  par 
tiua  quando  e  difii  di  menarmelo J  fare  hor  chiaro  - 
P  u  ♦  D  eh  non  ftate  piu  in  cote  fa  fantafia  credete  noi  che 
mona  Violante \  cr  io  uelo  dtccfsimoi  perche  ue  lo 
diremmo  noi?  ben  faete- 

lA-KTerche  uo  uedeui  fa’i  rihaueuouoglia ;  &  per  ca ? 

uarmi  di  cafa3ecco  perche - 
P u.  E  come  sfarebbe  a  fare  a  chiarirà ? 

JM.R.E  bi fognerebbe  trouare  il  Golpe,  che  rende ffe  e  miei 
panni ,  et  Dormi  che  mi  deffè  le  mie  chiauL 
P u-  Po  chi  non  poffo  ferrimi  altrimenti  y  i  ue  lo  uo  me * 

nare  lì  lo  truouo:  eh  e  ìriincrefcie  che  filate  in  cote  - 
fio  farnetico, che  chiari  mrrcfteuoif  quante  fono  tl* 
Imo  rfaòóoii  eden  quefa ? 

M.R.Soho  un  mazzo  ymoftra  quayquejìe  fon  d’effe  ,  etr6 
donde  Vhatu  bauxite ? 

P u*  Caddono  al  Dominando  e  fu  prefo- 
M.R.O  io  fon  mezo  ribattuto  :  e  bifognerebbe  che  tu  andaf 
fi  bora  fino  a  cafa  M,  Fiorini  i  &  dimandaci  di  luiy 
fe  iamoglie  dice ffe ye  non  è  in  cafa  ifareio,gr  fe  li 
dice  àie  la  fia  nello  fadio 3i  non  farei  altrimenti ,  cr 
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bagnerebbe  penfar  a  chipotefiieffere * 

P u.  E  s’etta  diceffe  che  uo  ui  fujfeehe  farefte  f 
M.R.Cbe  farei  yche  ne  fo  io , premerei  andar  in  cifa  cole 
chim^ftr  direi  chi  fufi’io  ,fe  ben  i  non  fufii ,  gr  co 
mincerei  a  gridar  a  corrhuomo  fare  correre  ld 
uicinanzaxhe  giudicafsino  chi  fufsi  (fejfo  di  noi  due* 
Vii,  E  quando  U  uicinanz a  dicejfe  che  fufsi  lui ;CT  no  uoi 
che  farefte! 

M.R.  F are’l  malan  che  die  ti  dia, che  (areiche  farei 
Pm.  Togliete  qui  le  uoftre  chiaui umettatemi  qui  ch’i 
uogVire  in  fino  a  cafauoftrà. 

M.R.l  uo  ueder  fe  da  me  a  me  i  mi  f ape  fi  ritrouareftero 
M.  R ouina ,  &  fu  per  diuentar  un  altro ,  poi  mi  ue 
fti  a  ufo  di  donna,  &non  diuentai  donna:  chi  pifeiai 
pur  come  gli  huomìni  :  poi  fu  prefo  coi  panni  del 
Golpe  non  diuentai  Golpe,  che  fi  fufsi  diuentato 
e  birri  m’harebbon  ritenuto ,  andai  di  poi  in  piazza 
C T  trouai  il  Dormi  non  fu  piu  M*  R ouina, e  bi* 

fogno  adunque  chi  miperdefsiperla  uia,cbi  èque  fio 
il  padron  del  Golpe  f 

<*£  SCENA  SECONDAR 

M.,  Rouina Gioitami. 

^3  Voti  di, buon  di,  Shuntiti • 

Gio>  Buona  fera ,  hauefie  uo  detto ,  e  andateui  a  cauir  eoa 
te  fti  panni  eh3  è  una  uergogna  horamai ,  (fu  n  uoftro 
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parìjd  uoflrd  moglie  è  a  cafra  e  fa  le  pazie,c*bdtro* 
unto  in  camera  i  uofhri  panni ,  e-  mania  cercando 
di  noi,  er  s’ì  non  eryio  che  gli  ho  dato  ncueUe  di  uoi 
ld  non  lì  dotta  pace  in  tutta  notte yahdatcuenc  a  cafra , 
fciocconaccio y  uo  mi  parete  ufrcito  di  uoi ,  alle  paz* 
zie  che  uo  ditcy<&  che  uo  frate. 

M.r.  Sta  pur  a  uedere  che  mi  rìtrouerò  y  e  quefli  panni  ? 

Gio.  R mandategli  al  Golpe ,  uo  mi  parete  impacciato. 

M.r.  O  fre  tu  Vha  meffro  in  prigione  t 

Gio.  Buono jperquefto  non  gne  ne  uolete  uo  mandar  duqf. 

M.r»  New  dico  di  mandargnene  ,  dico  che  bifogna  che  tu 
lo  frciolga  :  che  mona  Violante  ne  manda  cercando. 

Gio.  E  perche  ?  c  he  ne  frapete  uoi  i 

M.r.  Sollo  bajhti  3  non  cercar  perche ,  ua  fciolo ,  &  man 
dolo  la 

Gio.  Deh  ditemi  quel  che  uo  ne  frapete. 

M.r.  Tonfete  bifogna  che  tu  lo  mandi  la3a  ogni  modo  y 
che  non  fi  può  far  frenza  lui. 

Gio f  Deh  fre  quejìo  pazzo  diceffre*l  nero, tojlo  me  ne  chid 
riro ^andiamo  a  cafra ,  i [dorrò  Golpe ^uo  li  renderete 
efruoi  panni  5er  man  derem  peuoflri^z?  [aromi  acco 
pugnare  a  cafra  uoftra^cheuoi  ufeiàte  hormai  di  que¬ 
lla  pazzia* 

M.r ♦  Andiam  di  grada  ch’i  non  mi  perdcjji  uri altra  ttoltd 
atidiam  uia  ratti  che  la  fornata  non  mi  ucggia>che  è, 
con  quella  frema. 
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Fornaio.^  Letta. 

sema. 

!  Enatu  uedì  ;  ma  fi  uorre 3  difaregiar  perfoyuflueM* 
•^fanciulla  che  cojbr  diceuano  che  era  figliuola  di  quel 
la  Sanefe  none  fua  figliuola  altrimenti quante  d 
calmerei?  quante  buie  syèdette> 

Le.  Deb  diteyl  ucroye  donde  diccn  che  la  fia  i 
F or,  E  P ifana  cr  dyun  buon  paretaio ,  er  molto  ben  ricca 
c  ella,  tu  faif che  Alejfandro  torno  co  quel  far  elisero 
cr  dico  che  gli  è  Pi  fono, e  che  gilè  fi  riccoa  cafa  fua. 
he,  E  fi  uedejbe  glyha  tanti  famigli ,  o  nyha  uno  che  è 
un  bel  garzone , 

F o,  A  dio  comare, ogn  ucci  conofccylgranoye  ben  fai  ch$ 
diceche  ua  cercando  di  lei  O*  dun  fuo fratello  cr  di 
ce  pare  a  me  chyè  lor  zio , 
te.  Chi ,  quefb  M .  F lorio  è  t 
F  or*  Si,  quejlo  che  è  uenuto  con  Alt  fa  andrò,®4  conta  co 
me  quejh  giouanetta  al  tipo  delia  guerra  che  gVheh 
bon  con  fiorentini /ufeiron  di  Pifa  per  la  fame ,  CT 
diedero  in  uno  agguato  ti  fiorentini  }et  che  chi  fifug 
gì  qua  et  chi  l  'a}e  quejh  mefehina  fa  [trafugata  tanto 
che  la  fa  condotta  a  Siena,  etr  mejfa  in  cafadi  quel 
M.  A Idóbràdo  da  Siena3ehe  fa  marito  di  monaVio 
lantCycbe  fa  poi  cacciato  da  Siena  cr  mori  qui  in  Vi 
terbo9e  dice  che  cc  fai  fi  chiamaua  Lucretia,  eir  non 
Angelica  y  ma  che  quejh  uedoua  le  muto  il  nome  ? 
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per  non  fo  che  fui  cerueUaggine ,  &  dice  de  Ufi* 
minuti  infin  quando  Ieri  in  Pifijanto  che  tu  odi , 
t  e  ne  fono  iti  tutti  i  afa  li  uedoua,  la  Marietti  mò¬ 
do  per  me,  erbammi  conto  ogni  cefi  per  filo ,  £r 
per  fegno . 

le.  Non  marauiglia  cb3i  fentiuo  tanto  remore  :  er  doue 
fti  eUi^z?  de  fa  ella3e  fe  m3hi  fentito ,  hauete  noi 
. miueduto ,  i  non  ne  poteuo  auar  nutli ,  di  quejìi  lor 
cicalamenti  ,  o  fe  fufei  nero  che  li  fufse  muntati  que 
fti  bella  cefi,  Vguccione  forfè  forfè ,  dirigerebbe 
V  animo  a  cafi  no franche  ne  dite  uoi? 
fo*  Tanfi  e  s’accozzerebbon  molte  cofe ,  baflatì,  ui  do 
ue  tu  ha  ire,er  io  in  tanto  me  n* andrò  in  fino  al  fòr 
no,  per  uedere  fi  potefsi  ritrarr  e  nudaci  quel  che  co 
fioro  hanno  [attende  la  pouen  Marietti  fi  firug- 
ge^tudoueuai? 

te*  ta  mi  manda  al  muniflero }  a  far  far  catione  y  &* 
debb3ejfere  per  quefto  conto ,  &  dio3 1  uoglia  che  la 
riefea ,  er  che  babbi  il  pien  fio. 

F of  Vatti  con  dio ,  ecco  appunto  qua  Vguccione ,  e3l  Dor 

ntiye  non  i  però  nero  che  fujjè  flato  prefo ,  hor  fu, 
A  dio,  tir  aula* 

<*£  SCENA  CLV  A  R  T  A 

Fguccione,  Dormi,??  Fornaio. ^ 

Edi  che  fa,  fi  io  ncn  haurua  mezo  col  Gommatore, 
tu  non  ufciui  di  quejìi  otto  di  $  in  modo  era  aperto  li 
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cglic  bifognato  chi  dia  fcurtà  che  tu  comparirai^ 
tics  quoties * 

Do  •  Vedete  quel  che  haucua  fatto  quel  ribaldo  del  Golpe 
co  fuo  tranelli:  e  fai  che  non  m’haueuon  mcffo  nuna 
prigione  .che’l  puzzo  folo  er diffidente  a  farmi  am 
malare:chi  e  quella  che  fida  origliarci’ è  la  fornaio 
V.  che  fi  fa  fòrnaia  ?  doue  fi  uà  * 

Fon  Ben  che  dio  ui  durandone)  in  fino  a  cafa  a  ripor  cer* 
te  cofe3&  poiuoleuo  ire  infino  a  cafa  mona  Violan 
te  da  Siena . 

Do;  A  che  fare  !  che  non  è  tuo  [olito  3come  cofi  ; 

Fon  A  ueder  quel  eoe  uififa3  che  gite  uenueo  il  zio  di 
quella  fuafitnciuUa,£r  diceche  l’ha  maritata* 

V.  Come  maritatala  cbi3cr  chi  è  queflo  fuo  zioì 

Fon  Cote  fio  non  foio* 

V ♦  A  Giouanni  bei 

Fon  Non  cred’ io ,pure  i  non  lo  fo  chiaro. 

V.  A  dio  Dormi  tu’ ntendi\3  di  gratta  ua  uedi  che  ccfa  e 

quefta  : fla  pur  a  uedere3ua  uiaratto  3  i  t’ affetto  da 
finto  Stefano ,  e  mi  fono  cdfcate  tante  co  fé. 

Fon  Affetta  anche  merchi  uo  uenir  anch:io:po  chi  ho  co* 
pagniai  andrò  al  fimo  poi  a  pofar  quefle  cofe. 

V*  Torna  prefto  :  dapoi  in  qua  cb’i  cominciai  a  uoler 
ben  a  coflei  che  mi  par  effer  certo  che  le  felle  non 
confcntano  che  la  fa  mia  ^niente  di  muco  per  una  cer 
ta  conformità  dì  [angue  e  mi  bifegna  amarla  fi  crep 
pafsi.  infine  la  fard  di  Giouanni, pur  quando  la  mia 
tri  fa  forte  babbi  diffofo  che  la  non  famiaigliè  pur 
me  che  Vhabbi  egli;  perche  all’ultimo  da  questo  amo 
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te  in  fuori,  Giotunhi  mi  ifhto  (empire  un  buon3  unti 
co,£T  potrei  fr erari  pure  di  uederU  alle  notte,  e  di 
parlargli }cbe  tolto  uia  quejh  cagione  noi  torneremo 
maggior  amici  che  mai,e  dmbbemi'il  cuore  di  far  in 
tnodo  che,&bajli  :  i  mariti  negano  a  ncia,come  le  mo 
giti  ognun  (ì (ir acca  dalla  morte  infiora ,  er  quado 
puriuolcfii  moglie  i  mi  porre  uoltaraUd  Manetta  ■ 
ella  è  bella jdi  bomfsimo  parentado,^  uuolmi  bene : 
fna  i  non  fo  già  s’il  fratello  *  adirato  di  forte  che  me 
la  dejfe  :  ma  fia  che  mole  il  peggio  farà  che  afro  fuo 
zio  thark maritata  a  Siena,ztr  andr  affette:  &iom 
lutto  l  topo  chi  lyho  amatalo  mi  fon  mai  fatiato  d'nrt 
mezofguardo  3  che  U  faceta  una  carejtia  di  quejii 
fuoi  occhi :  il  meglio  era  non  mi  metter  in  gara  con 
G marni:  che  fi  non  er*i.o  ettbaueua:  er  fr  l'baue - 
uà  bajhua  :  hor  fu  noijìam  qui,cka  quello  pazo  del 
dottore  che  glie  fi  allegro  ?  poli  mente . 

SCENA  CLV  I  N  T  A 

Mejjer  Rouina  ,  <&Rguc* 

dotiti 

Q  H  lauiato  fia  il  di ,  la  fera,  la  mattini 3  mezi  notte ^ 
ciò  che  eie,  &  ciò  che  ci  uerrà3  le  cofr  cominciano 
andar  bene  :  buon  prò  ci  faccia  ,  i  fon  tornato  »  M* 
Rouina  fon  uejiito  er  fon  bianco  come  i  m3  ero, ho  le 
chiaui  com’im’haucuo  }£r  baciato  mogliama ,  er  un 
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ch’altro  come  primate  piu  ne  menomi  minici  chi 
mi  lafci  acchi  appar  piu  a  quejk  baie  tofmi,  e  an& 
che  quel  tritio  del  Colpe  è  libero * 

V»  E  U  pur  lafciat’ire  M*  R ouind* 

M  ,rt  Si  fi  j  o  che  allegrezza  fi  fa  Uà  cafa  mona  Viotan 
te  e  par  che  qucUa  uedoua  babbi  fatto  un  fanciullo 
maftio  * 

V,  O  beUo;e  che  può  mai  effiret 
M  Jt  Aleff andrò  anch’egli  non  m’ha  mofiro  cattino  uifo 
in  mo  che  fe  fi  fa  nozze  i  u’andrò  Jenza  diuentarc 
un  altro ♦ 

V*  B e  ,  che  uuol  dir  tanta  allegrezza? 
i&,r>  I  non  lo  fo  per  rappiwto,ma  uel  Golpe,  AlejTandro 
un  fare  fiero ,  erbora  u’c  ita  la  far  naia  :  penfo  che 
la  fia  ita  intridere  e  berlingozzi  :  er  fauifi  un  gra 
de  fiiamazo  :  credo  che  ui  fia  anche  il  Dormiichelo 
trouai  colla  far  naia, egli  te’l  fapra  dire * 

VV  Andate ,  che  Dio  ui  benedicaci  è  quejh  fi  lieta e 
la  farnaia  :  da  lei  intenderò  perauentura  qualcofa * 

SCENA  SESTA 

Fguccione, 
er  Lena, 

Dio  Lena  donde  fi  uiene 7 
Le.  Vengo  dal  mumfkro,che  s’intende  poi,ecci  nulla? 

F or,  O  tt  fa  dir  che  la  ua  ben ,  chi  bare  mai  penfato  qftcf 


'Purdla 


Fornaio. ? 


ATT  O 

I  fo  che  e  far  inno  a  fei  contenti  non  eh’ a  tre  que&<t 
uolta,er  Vguccione  tona  la  M mettalo  uoglia,o 
non  uoglia  tefìe.cr  credo  che  gli  babbi  impazzare 
per  l’alegreza  er  mi  par  millenni  di  dargli  questa 
nuoua,ch’i  fo  chela  m’è  per  dar  una  buona  mancia 
Vf  Voue  fi  uà  coppia  (  che  dite  noi  chi  fon  per  torre  uo 

g!ia,o  non  uoglia  ;  che  allegrezza  da  mancie  dite  uoi ì 
Pii*  Non  u3ha  trouato  quel  dormiglion  del  Dormi,  erfat 
toui  la’mbafciatajckeuoi  andiate  a  cxfa  mona  Viola 
te  che  u’ affettano  che  hanno  un  bifogno  grande  di 
uoi ,  che  ui  è  la  cafa  piena ,  er  hanno  a  fare  una  fa* 
cenda,cr  nonfipuòfarfenza  uoi  3  fiche  andate  m 
ratto  c  tofìo  * 

y*  Et  chi  u’é  fata  quel  che  fi  uoglino ? 

Fu,  Andate  in  fin  la,er  uedete  e r  fentite  ;  er  fara  cofa , 
che  uo  no  harete  puto  p  male  anche  uoi^mi  pens'io  ♦ 
V»  Ed  Dormi  fi  partito  di  la  è  ? 

Fu*  Non  ui  dich’io  che  l’haueuan  mandato  per  uoi  un  pe 
zo  fa  i  andate  uia  » 

y*  Poi  che  tu  di  che  non  poffonfar  fenza  me,  andiamo > 
dio  di  buon  mandi 

te ♦  Credi  tu  in  fattich’  Vguccio  la  tolga ydeh  dimi  pche, 
E  or.  Andiamo  in  cafa ,  chi  non  uoglio  hauerlo  a  contare 
due  uolte,c?  intenderai  ogni  cofa ,  b afiati  che  ogni 
cofa  è  fatto ,  efe  no  è  fatto  e  fi  fard,  o  amorofe  /pera* 
zetqudte  in  un  puto  fe  ne  porta  il  uentoiatidìduia^ec 
co  qual  Dermiche  debbe  andare  p  Gioudnit  domut 
fe  l,ha  trouato  J  no  uo  domadargnene, che  mi  direbbe 
ogni  cofa  al  cotrmo 3chep  un  baiouccio  glièd’ejfo* 

Scena 
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<*£  SCENA  SETTIHAJt* 


Golpe,*®1  Giouanni. 

Pddront  autnturxto  y  contento ,  cr  felice ,  dlmen  to 
trouafs’io  .prcflo  acciò  chi  gli  de  fi  la  miglior  mona 
eh  ’ egli  batic  fi  mai  al  tempo  di  fua  uita ,  jh  è  quello 
che  jfajfcggiatfì  c  per  mia  fòie  tifo  dir  che  gite  iti 
ctbalis  bene  fonxntibusyi  lo  uo  fare  prima  areticar$ 
un  pezZQtCT  fargnene  parer  buono  innazi  chighel 
dica .  per  uendicarmi  quando  e  mi  legò  :  oh  infelice 
uita  de  poveri  feruiiori ,  perche  / enti  dir  non  fo  che 
d* accordo  col  Dormi  j  pefo  che  fufii  d’accordo  foco 
i  lo  uogìio  haucr  per  ifcufato^che  chiama  e  folletto 
fo  er  gdofojanto  che  queflt  pouere  donne  come  le 
s’abbattono  a  un  marito  che  uoglia  lor  bene ,  le  noti 
hanno  mai  un  bora  di  bel  tempo ,  fe  gli  hauefino  a 
far  meco ,  c  fi  uuol  bene  hauer  lor  cura  fi ,  ma  non 
tanta  però ,  che  ne  paia  lor  male  :  il  padrone  mbti 
conofauto ,  e  mene  alla  uolta  mia* 

Gio.  o  pure  t’ho  tuonato  come  ua  i 
.Gol.  Comp  la  può. 

Gio .  Che  a  è ,  una  uolta  mi  defi  una  buon X  mona ♦. 

Gol .  La  botte  non  getta  mai ,  fc  non  del  uin  che  Vha> 
Gio.  e  è  tu  fc  (hto  la }  che  fe  ne  catta  i 
Gol.  Vna  cofa  folaghe  l’Angelica  è  maritata  >  er  che  fe 
la  non  è  jhta  uoflrajn  fino  a  qui  manco  farà  per  lo 
auenire,  che  horamai  eUè  di  chi  ell’ha  ejferc ,  buon 

P 


ATTO 


prò  gli  f uccida 

Gio .  Euui  ilfuo  marito? 

Gol  No ,  che  Vhuueuon  mandato  a  chiamare. 

Gio .  Std  pur  d  uedere  che  farà  Vguccione^hor  fu  Ud  fidi 
ti  del  Golpe  3ua  (fendi  tempo  in  umore,  che  muludet 
to  fid  umore ,  cr  chi  gli  crede  ♦ 

Gol  H  or  gody io, i  tifo  dir  chi  gongolo. 

Gio .  P oucr’a  me  ,fuor  di  cdfd  mìa^o  crudele  umore . 

Gol.  Che  credete ,  umor  ue  l’ha  futto  per  miracolo  Jo  ero 
fidd  minifìro  d’umore  in  fuuor  uojlro  ,  eér  noi  me 
Vdppicdflcyt  s’ è  sdegnuto  con  noi ,  hor ’  undute  noi 
ne  fute  pur  lu  penitenza* 

Gio ,  Se’l  far  lu  penitenza  fcdnceUujfe  il  peccato ,  &  fa¬ 
ce  ffe  tornare  indrieto  quelcb’è  fattoio  ne  fare  tutu. 

Gol  Si ,  ma  non  per  far  tornure  indrieto  quel  eh’ è  futto, 
che  uo  non  ue\e  contenterejli  poi? 

Gio ,  Eh, tu  uuo  lu  buia  fu  uu  metti  u  ordine  ciò  che  Ufo- 
gnu  che  domattina  mi  uuò  partire  :  &  non  ci  uo  tor 
nare  mai  piu3chif:oppierei . 

Gol .  Non  tanta  fretta ,  ogni  cofa  s’ affetterà,  non  ui  dijfe 
rate  cofi  ul  primo ,  ditemi  fi  ui  defsi  una  buona  nuo - 
ua}che  mancia  mi  durefii  uoi  ? 

Gio.  Beile  tue ,  tu  fa  ben  che  quando  io  ho  huuuto  del  be 
che  non  n’è  mancato  a  te. 

Gol  Et  pur  mi  legafli . 

Gio .  Per  collera  »  armene  feppe  anche  po  mule , 

Gol  H or  fu  padrone yi  non  ui  uo  piu  tener  in  borite  ^date 
qua  la  mano,  abbracciatemi ,  uoi  fiate  il  piu  (èlice 
huom  che  fiu  nel  mondo  ,  lu  Lucretia  tUojlra  doma 
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l  ritrcudtd  j  CT  è  in  quefla  terrei,  &  è  quelli  che 
uoi  tanto  amate ,  che  ha  in  afa  moni  Violante ,  che 
la  chiamaui  Angelici* 

Gìo *  L a  Lucretia  mia  doni  è  quelli  che  fi  domindi  l’An 
gelici*  Golpe  non  mi  mettere  in  fu  curri  per  farmi 
poi  rompere  il  collodi  lo  farò  rompere  a  te* 

Gol*  Ecco  a  minacciare  elle  è  a  diffetto  di  chi  mal  ui 
uuote,er  è  la  Lucretia  uoflra  donni . 

Gio.  ohimè  Golpe  mio  che  mi  ditu  ì  ' 

Col*  A ndianne  indiarne ,  che  glìè  la  M*  Fiorio  ;  che  ui 
affetta* 

G io*  Come  M*F torio  :'cr  è  capitato  qua f  er  quando ,  e 
in  che  modo  ?  er  l’Angelica  e  la  Lucretia  mia  donna 
foggio ,  o  pur  fon  de  fio  ?  che  fcn£  io  ? 

Col *  Andianne  la  patrone ye  faprete  ogni  cofa^  no  indù 
giamo ,  e  uedrcte  &  toccherete  con  mano ,  che  uoi 
non  fognate ,  efr  faretelo  toccar  a  lei  * 

C io*  Oh  lieto  giorno  yo  felice  me^o  benigni  cieli 3  o  fortu 
na  proffera ,  er  auenturofa . 

Col  Patrone  ecco  qua  la  Pur  ella  alla  uolta  uoflra ,  doue  fi 
ua  Purella  galante  er  punficatat 

<*5.  SCENA  OTTAVA?* 

! Tur  ella 7  Giouanni?  <&Golpe. 

JFÌ  H  Folco  non  ci  fate  piu  affettare * 

Oìo*  oh  affettan ,  e  merchi  u’ét 

F  iij 
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Pu.  Chi  non  u’c.  piu  tofto ,  t  non  ni  mina  fc  non  uói3  & 
fiate  il  piu  desiderato ♦ 

Gii.  Hor  fiate  uo  chiaro,  dito  ben,  anidra  uìdjy  tu  Pii 

rdh  (ione  uai  tclti . 

Pu .  1  uo  a  co/*  d*  Ale  jfandro  a  far  che  là  Manetta  er  le 

fuc  dome  uenghino  a  caffi  noftra ,  che  oltre  a  cheuo 
hauete  rìcrouxto  la  uoflra  moglie 3  Pile  jfandro  ha  im 
palmata  la  ueioua,&  dato  la  Manetta  fua  foreUa  a 
Vguccione3cr  fon  tutti  la ,  er  non  ui  manca  fe  noti 
ella  er  noi,  er  poi  far  fi  piena  la  cafa  d’allegrezze, 
dì  nozze ,  dì  contenti ,  er  d’abbracciamenti ,  io  per 
me  dico  ben ,  che  per  un  tratto  e  glie  traboccato  il 
zucchero  alla  caldaia h  or  fu  in  buonhora  jìa,chemi 
par  milTanni  d’ejfer  la  * 

Gol  Et  aliar  dumila ,  er  tu  Pur  ella  non  li  rifatti  tu  puri* 
to  punto  in  fu  quefk  nozze  ? 

Pu .  I  mi  rifento  fenza  le  nozze  pur  troppo  Ja  mattina , 
quando  i  mi  leuo  * 

C  io.  Golpe  i  mi  uoglio  auiar  la ,  per  non  mi  far  affetti* 
re,&  per  non  tener  a  difagio  tanta  gente  :  er  in  de 
ro  che  mi  par  mal  anni  di  uederti ,  er  parlare  alle 
carni  mìe,ej  a  M.  F brio  er  a  glialtri  ?  er  tu  ua 
in  cafa ,  s  portami  e  panni  che  tu  fai:  che  ultima* 
mente  mi  feci  che  non  li  ho  ancora  portati 3er  fubi* 
to  uientene  la  recali  in  mo  che  non  ti  fìen  uiflt,cap* 
pa &faio  er  calze  tuffai  come  me * 

Col  Tutto  farò ,  udete  altro ,  i  uò . 

O  che  bel  piacere  fa, a  ueder  luna  er  l’altra  dì  que 
fkfpofe,coMe  mi  duole,  ZTnon  poco  non  poter  go- 
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demi  t  primi  principi j  in  fuda  giuta  dcUi  fpofrquct 
fa  pouerelU  della  Lue  re  tra  (fata  tanti  anni  fenza  il 
fuo  marito  5  cr  ritrovatelo  in  tal  modo  3  er  faptre 
tjfere  quello  ^che  la  uolcua  per  donna,  &  che  face # 
ua  alTamor  fecp,ó  che  disfacimenti  di  cuore  jcbt  fa* 
me  amorefe^ebe  j udori  diacciati y  che  motti ,  er  che 
parole  col  cuore ,  che  baci  f  ponti  et  di  ucglia ,  che 
ftrigner  di  mani  come  tanaglie  ,  et  di  quell7 altra  no 
uo  dir  niente yche  cofa  in  affettata,  bramata  e  defide 
rata ,  che  come  morta  e  per  divenir  e  alla  fua  preferì 
Za  p  tatafubita  er  feuérehia  allegrezza-delia  uedo 
ua  non  accade  parlarne  altrimenti ,  donna  pratici  ? 
fr  efca,rigoliof a,  er  per  capriccio  maritatafi,o  amo* 
re  le  fòrze  tue  fon  pur  grandi  quando  io  confiderò , 
ma  quefh  volta  tu  ti  fe  partito  tn  modo  che  nejfuno 
fi  può  doler  di  te ,  che  io  per  me  non  uiddi  mai  la  piti 
bella  cofa  di  quefb,chein  un  tratto  fi  fon  contenti  ta 
ti  M.  F lorioharitrouato  la  lucretia  fua  nipote  e’/ 
marito  della  nipote ,  che  è  Giovanni ,  cr  un  nipote 
che  è  Vguccione ,  che  uitne  a  e ffer e  fratello  della  L ti 
cretiajt  la  Lucretia  ha  ritrovato  il  marito  fi  fratei 
lo  è*l  zio, Giovanni  ha  ritrovato  la  moglie  yun  cogna 
to\et  un  zio  della  moglie ,  Vguccione  ha  ritrovato 
la  forella ,  il  cognato  eyl  zio >  A leffandro  s’ha  trova 
to  una  moglie ,  et  Vguccione  un3 altra ,  mona  Violali 
te  et  la  lAarietta  un  bel  marito  per  uno  :  Et  M.R o 
uina  che  non  importa  poco  ha  ritrovato  fe  mede  fi¬ 
mo  yo  potcuafegli  accozzar  meglio ?  no  può  far  chi 
non  fià  ancor  a  tempo  a  qualche  parte  ;  che  glie  fvr 


ATTO 

Zd  eh  u'babbi  a'nterucnire  tati  abbrdccidmthtìjà* 
ti  toccamenti  di  mani,  tante  lagrimuzze  fatiti  baciy 
tanti  buon  prò  ti  facci ,  e  come  face  ili  tu  }ct  com'an 
do ,  et  perche  nihatu  fatto  tanto  jkntare  ,  e  doue  lo 
troualìi ♦  I  non  fhare  ma  ccnofciuto  jnon  par  chilo 
creda  tanti  altri  ragionamenti ,  che  a  qualcun  mi 
abbatterò  io3dr  quando  i  non  m’ abbattevi  5  quefio 
mi  darà  poca  noia  :  il  fatto  (fa  abbatterli  alla  cena  y 
cheaque/io  non  uo  mancar  per  niente y  ben  che  mal 
fi  può  far  fanza  mecche  fi  non  fufs3  io  guai  a  me,  la - 
[daini  foUecitar  di  portar  quefii  panni ?  andar  <t 
feguir  l'ordine  del  conuito . 

L  I  C  E  N  T  I  Af 

Oi  frenatori  per  ila  fera  ci  lafciarete  ilare  in  pace 
che  non  uogliam  ne  mafehere  3  ne  balletti ,  ne  giuo¬ 
chi,  eh3  egli  hanno  da  intrattenerfi  da  < loro  pur  trop 
po  :  cr  piu  prefio  mancherà  lor  tempo  che  uoglia , 
Siate  inuitati  per  gioue tiferà,  e r  uogliam  fare  ma 
gnificenze ,magm fiche y  lì  che  ricordateui  di  torna - 
re  iti  quejlo  mezo  ♦  A d  i io .  Fate  fèjh* 

IL  FINE. 

In  F iorcnzd  apprejfo  Bernardo  Giunti* 

*5  4  9. 
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